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•; vi . '1 >: r. , ri il . iPrènoipi d* Italia • . E vfcito 
’ ‘ ^ ^ iiuouaiiienceaireftanipef<xto 

{ ;i . :i * 1 ; ’ >Ti«alc* Del Soldato Moi3|cr4 
. I . i j : r; : j cfnòjy^ vn Difcotfo Politico» 
r vi . > . - 1 -r Vi ivfofrm.iLfucceflb di CàfaI«V»l 

L’ Autore èil Capitan Latino 
Verità . Cofefifte, ò Prencipi ilfine >cheè Tanto , 
c necejr3ri(^nel pcrfuaderui all* Vnione,Lc^ 
P.ifrn^plii Patria, ed à liberare Tini pero Latino 
dal Dominio. Straniero).: Non ■ meritaua però ,- 
coniCijFa TiAùtoTcJ*imtaafcheraineDto del Nome^ 
per occulta®’ iJ proprio j poiché eflen do Italiano 
come fi coaofee dal lenguaggiojcfuointétojilfii- 
primerlo è forpettoTo', & ilnafcondereJafocci» 
à quello, che collja vita s’hà daToficncre , c fi prc- 
Bende coITÉloqucDzavperfuadere , hohr accreditai 
il Gofaggio^coh cui in fimili Cafi<deueellcr,difefiB 
la Patria.» Sarebbe anche neceflario lo fmarche-^ 
tarlo, acciò , fi. come faranno confornii quello, e 
quello Difcorfo ncLprincipai motiuoycosì- po- 
trellimo efiaminàre i fondamenti ,,cd a^iullarne 
rmerzi. le pérÒ ,.come figlio: d* Italia , e molto»' 
3relantcdella:vcra glbria. Stabilità , c Daraaiorie 
de Tuoi Prenci pi , e come il piùafiettuofodi quati 
in efla nafceflcro , lodo Tintenzione del Capita» 
Latino' : Secondari» il ^jpenfioro > fiimandoloi 
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neceflaria^e ddfidérando/^Prencipi, che in cosi 
diffìcìl dclib^azioiieiiUumcfidiuinò aflìlla , infpi- 
rr, é còrrobrori le voi^rerrifóluzioni, acciò, fé il 
Potè nre , e bdliflìmo VlafceJlo della libfftà d* Ita- 
lia,* sbattuto lino dalla ftia nafcita(che molto vien 
contVaftatò dalle forze de i due Mari Tirreno, & 
Adria ticò) gioii ga ai' Porto , ^erifca co*l Mondo ^ 
ma non lenza libertà* ; . 

, lII Ritegno dell* Autore, in non vofef'palefai'il 
ftipNoroci fi può fóndarc in quello j Che profel^ 
(àndofi così plrziai Brancefe ; conòlce , e coii^ 
ragione ,e{Tere ciò oppollo alla natura , e conue- 
nienza del buon Italiano: Lo ilelTo feruiràancho 
à mè , per yrdr dall* Indiffisrcnza c fé* parcrÒ[ 
inclinato alla parte contraria , farà-, perche Chi? 
contrafta materie , bifogna , che per forza fi verta' 
delle oppoftc : importerà però poco per il noftro; 
fine*. Nonhabbiamoda auuerare le nàfcite^e 
iccliuazioni ; . 'Sì hà folamentc da ponderare là 
ragióne di tutti i Prencipi 5 Ad Inrtrtizione dé^ 
quali ryno ,e Palerò è dirètto i^Q^erto medica- 
isento, che fi pepita, ‘è peri* Infermità dell’ Ica-? 
lia : Poni^ocideiTtrode i-migliorilngredienti f 
Che importa, che nafehioo piùcdail’ yna,che dall* 
altia parte de iPirdnei, purché fìanoTàlotiferif 
Pratichiiuno qii?,ciò'ch'eficoftuBVa nella pruden- 
te, e dottàRepublica.di Veheziaj’ Che è cosi 
buon figlio diS,MaiicaKqùeÌlo?,che.ncl Pregàdi 
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difclìde Spagna , quanto Colui ctc paria per 
Francia . E da queftacontraditione nafchi,non 
E vrite di queftc Nailon i , ma ilnoilro ^ 

E imprefa temeraria il dar Configliò àqual fi 
voglia Frencipe : è vn pericolo , che pondeioi no 
li Saui,o loregiftrorno ne’lorb Scritti per Altrui 
Docuinentof mà itiaggiarc farà il rriìco, el’im- 
prudéia Voler infegnar II Politica à quei cf Italia, 
icui Capi fono fiati gli Oracbii.dcf^Monvlo: II 
^refontargli Dottrina per la loro Conferuaiione/ 
e vn mandar Oro ali’ Indie, Arene all’ Africa. 
Chi ne sà più in cotale foienia ,che la loro Vigi- 
lanza^ Nonfiiccede Cafo nel Mondo, dal quale 
non caui offeruationc,pertal accidente, la loro 
acu rarezza . Si arriua vgualmcnte per i gradi 
della Prudenza, e della Santità alla Santa Sede, 
oue il Primo PrencipedclMondo rifiede : L’età 
prouecra, nella quale per ordinario vi fiafeende ;> 
la defirezza nell’ acquifiarfi il Triregno, fenza 
Efierciti, e fenza Collegati, mi colla fola forza, 
dellapropria virtù^diàdiuedere,che altretanto 
fia atto à goti erna re gli altrui Intercflì Chifoppc 
così bene auanzare i fuoi. Giamai s'cntrò nel 
Chrilfìmo Senato Veneto per altre Partei che 
per quelle della Peudenza ben maturata dali’.ctà ; 
e pochi incanutirno fuoriidcli negozi . Ciafedn’' 
Oracolo di quelli può gouernar! vn Iiùpcrov E 
fe gli ÀljjwvPrpiicipi d' india liannoipachi anni, 
z.lu'j -f hanno 


'bajinò^però giantalcrìta; & vna prardcnia é/^rf-r 
mancata aflìftitada'Vigttajiti^Cqnfcgliecr.r .. . • 1 
Il Gran DucayGrandcpertiJtti ivei^ , tnentrà 
èra più giouane ,)fuppli alla, nranrà^nza' dell* età 
coir Efpericnzc: Viddela maggior parte della 
Germania , e dell* Italia* «La fua giouentùfù go-* 
uernatadà; gran Eoliticij, & aligiornod*hoggi, è 
più rauic^iù Qimoypiù giuiloyclTeiìiiioi Mibiftri. 

. 11 Duca 'di Modiàiiallix fatto conófcere il fuo^ 
gran giudìzio in molte pani d’ -Europa , dbue è 
dato : Niun Ptscndpc 1: hà vedutoychc noD:l'hal>< 
bi;ammira(toÌ 9 /s*'è guadagnato l’adètto di quarit» 
li’ hanno praticato ,Gouernail fuoStatotoft pru- 
denza, *^amotctiofctza;;. ; L; :: f; ,• 

La RcpubJicadi'Gcwoaè cotnpoiladi peribne' 
fotti lidi me, e fe-da ciò è nato qualche inconucr 
niente y il Vederé., Che vi fi è rimediato , hè factQ> 
cfotìofcerej chemaggiorcè ftarailafalute „chc noa 
fò: 1! I nfernii tàv and IVvniuBifoJLe fem pj«; opera ràt 
àbciiefiEiopùblico.. /i' . ! 

' ,Ncl; Dùca dì Parma apparifoono^quclle buon© 
qualità naturaliy.efcienzc imparate^ chjepofibno» 
illufixare vn Prerteipe ;:e fcla non ancoraperfetta» 
foa età , e li fiicccflì non^ profperi forpenìdono lai 
diffinizioncy che fi deuc'i, caniiei fperànze,.noiUk» 
refta però', chenonifiàPrcncipc fcmpre,anaamiP 
fimo deir Italia .. . 


;LaRcpublica di, Lucamoftra^nci pochi Cònfinii 

della. 
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^ella Uta pot<^nz»^‘clle%tólgg^o^i^^onòqlJe^ delli 
fua VigHanzay^ mirabile gouertìo.: Merita mi- 
glior fortuna Chi così bene amminiftra quella » 
che ha. £t il -modo di confeguirla j-è J’ haiier tali 
Cittadini : Non V è villa determi nailon e di 
-quel Senato, chenoniì debba rrilpettare per Ve- 
nerabile^ & aitucduta jXa lùa Conreruaiione-# 
Tara Ikura , & il fbojuccrefomencoinialljbi foa- 
datofopxataliBafiij- .. i. -i 

Li Prencipi di Sauoia , e:Mantoa , la cui poca 
«tà , e Ulto itlJe loro Gofe mon pe rmctte 3 c he fc 
ne facci anenzaoneri ih’ aftrmgono i pallàrla in 
iìlenzioi poiché non p<x^x»iòdar Voto inelnego- 
2Ìo , che trattiamo- •: /. .. c . • : 

Se tanti, e cosìbitonifono liPrencipi d*Italia,« 
ne quali concorre la conofccnta del palTato, e del 
prcfentc. Il voler’ il Capitan Monferrinodarpre- 
cettiPóliticilChipùDelTerMaJflrQditalefcien- 
aa, è vii 4 ar ccmofi:ere^he,fe quella deU’Arnìijche 
noOiraprofellm > non gli diode natiiias gli fug- 
gerì però ardimento- Con tutto ciò la maniera 
delibo Difconrre> e la fbarma^xon che acuta, 
dottamente trattaqueilamatctia^dàa diuedere, 
choooUa'Spada iià mafcheratala Toga 3 e che hà, 
vifto piòfcrittuiieychebattà^ies Che èquelloy^ 
chcfàalnòllfopropofitcv; ; : ’f . 

. Io non mi femirò d’ vn ufièttata erudizione, 
citaiuipStQnei^.je; Gueite^ittichc , ancprchivt 

■ Platone 


« 

Platone iìife'giiry 

ca a ir nc i nft rtiztoni per <juénè y cbeiunno (f " a tre^ 
nh-e /poiché fe wofl /per fari chfttnrione dcL:>’ 

fcafi 5 fi faila più di quello, che s* accerta, e fc'vi 
incamrna alli mezii^per via -di lume naturale 
•Nella Teologia , 0 nelle Leggi fi confefla l’^igno* 
wrira ,'quandofenza Tcfià ftopcnair NeHéi ma ce- 
rte destato pochi s*:accbrdaiu>3 4 lii differeoM dé 
tempi, edefoggetti non permètté,'chefi pofifn^ 
àccomódare te Regole pafìTate", àllà Prudenza flì- 
tura, che non ha punti fufiiftenti /quali farian<> 
tanto più incerti quanto che gli. efifempi , ”‘cho 
jj*apporcaffcK>i i&iflem più antichi. cE checofd 
fcruirà perilCafo prefente, choiAgefilaohabbià 
più vnà, che vn altra opinione', £e ne vidde, ne 
di feerie fopra le materie , che trattramoè Nè la 
guerra de i Sabiniè come lah'oftra, per giuftificarq 
le ragioni <k iPlopicolijneli’atitfibttirralCdnrol® 
fa Vittoria , ’Qjiànico tonò dilferènti i fiiii ddle;:^*: 
due Corone nel fiufiLiguerra/daqueHi^chc heb» 
béro i Rornani nel dilatarla contro Perfeo^dc An- 
tioco?^ E queifò j^Ghe molle Scleuco/ Tolomeo, 
c Lifimaco Confedera ti con Pirro-à far Lega con-^ 
irò Demetrio? fitf ii trauagHoi eh* hebbCila-Re-» 
publfcà di Roma dèjl^ acquilo, di Sagdntò fatriy 
da Cartagi nefi. Et altre Storie della Venerabile«> 
ÀhtichM'V^h<2 Caricano più- per fafto fcolaftico' 



coooincàno i pftìfciiti giadrzi , non Trofie nì!o[ 
probabilid , anzi foilìdendo fa Contraria . Che> 
àiWc mcàc(me lifolnrioni nò fi cauanoi medeficl 
Vtiii. 

Gli eflètnpi moderni si ^ dc quali fi fcruc, fono 
à propofito , mà la verità c alterata ,e Ìbno viriati 
li pfctcfti,ch*hebbcro i Prencipi nelcollegarfi , ò 
ftcidifiinirfi. Gii Erefiarchi fondarono le Perfita- 
fioni de’ £ioi Errori ne i Comcnti de i Tefti 
Scrittura Sacra . CaluiniLano » e Luteranitano. 
nella Politica Coloro, che, come quei, Veftono 
d’altri colori , da quello, che fi>no ftati , i pafiaci 
fiiccefiì* Cheeoiàaon ha falfificatarindufiria^i 
Alcune voite rimitaiionc ha fupcratala verità, 
de i metalli , delle monete , e delle pietre; Il me- 
defino fu ccede adeffo nella Storia ( cheè lo fteflb, . 
che la V^erità , fé è come ha da eflere) e fé non (i. 
contradice,fioontrafà, e fi addm:e voefiempto» 
per prouedi colè oppofte. v 

Mi vaierò delle Storie d’Italia, c per lo più 
delle moderne, sì perche fi fanno , come perche 
le proprie maggiormente dilettano, Stinfegna- 
no,e fiimmaria, e breuementc feanfarò quelle, 
che non faranno precifàmente necelfiirie,e porrò 
in chiaro alcune, che ci adduce, dandoli il vero, 
ditterai lume della propria intelligenta. Piac- 
cia à Dio,che dal noftro difeorfo ne rifiliti il frutto 
deir intent ione d’ ambedue, fé è, la Pace d* Italia» 

B la 
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la Sictlrczrade fùoi PrctTci'pr,'c.!o Stabilimento 
del prefente Dominio .. 

- Stimail noftro Autore , cho AdefiTofia il tempo 
à propofitoda fcacciaredairitalia la Monarchia 
Spagnuolagià declinante, efenza forze da difen- 
derli. Che nòbifogna lalciar ricuperarle à quella 
Vaila Poteza j Quale pocodoppo ci rapprefentai 
per formidabile y e coa ambizione d* vfur pare ciò* 
ohcgli manca , e con difpoùzioni molto prollime;. 
per elTeguirlo .. Bora neghiamo L’Vno>c f Akro>, 
difcorrcndoiatalforma ... . r •» 

. £ ilata ,&è così bramata la Caduta della Mo-^ 
narchiaSpagnuola, che facendola Volontà que-^ 
ila Profezia, fàcilmente la credettero gklntereA 
fati. Si.pofé mano air opera' per fupprimerla 
facendo Leghe, e difponendòpoderofLElTerciti.. 
Vediamoneglielliti.. 

, Si<conicruòla.Corona di Spagna lenza emula- , 
zionc fino al Rè Cattolico E>on Ferdinando. .La^ 
Francia ancora:nòn,lc gHiiichiaròconcro^ perche- 
non Ja conofceua maggiore Nè quella dima om- , 
bra mila Cattolica, non hauendo per anche dato, 
jvinc.ip.ioà progretli >che Carlo Uccauo.intemò'. 
irt^ ftdb a., a qU‘'il> opponcndofi , fù caiifa , ohe vi ^ 
nafccfìe l’Antipatia. Non fi addimandò Monar--; 
chiada Spaglinola,. fc nou , quando.fottoCarlO'. 
evinto li. fece r Vnioneditaace Corone, ePro- , 
uuicicychcfè gli giontiuono j Raccontala Storia.* 

•- * V. dii 


Digitized by Google 



IT 

•di Frància . ’CTie vno de princIfiaTi motliii del* 
3e Guerre, che hebberb Carlo, c f rancefeo fu. 
Che ifauoriti^i queftorinftigauano alla Guerra 
contro r Altro, ràpprcfèTTtandogJicloCiouane, 
flnefperto ,di poche forze , c Che haudì'e la mala.- 
tia della Madre nella . debolezza della miglior 
Potenza dell* anima ^ Con tali fondamenti coi- 
minciò la vgtierra ,cfù prigioniero di Carlo . Noè 
iarebbe ftato, fe non fi fufle lafciato ingannare dal 
prelùppofto , Che^quella Monarchia etadcclii 
nante,fopra checonfìdato intraprefb J’acquifto 
di Milano ,che Euiafuatotàl rouioa^ ; 

In vita di FilippoTeuzofi tiionnòi difoorrere 
della flc/Taca dura col fondamento d’vn’attocosà 
pio^ ccanc fu queJiOacThaucrbandito dal Regno i 
Mori, che pei* eilere insì gran numcTp,econ unta 
ricchezze ,pameeji5ore,cliefac4lita(Ie l’aoqu ifbo 
di Chi ^acciauadascla gente, & il denaro; Ag^ 
giongendouifi ilPac&o Gonerno di<quelPren« 
cipc Sopra :tali Bali volfe Arrigo IV* Rè di 
F ra nc ia ed idear 1* accre fi: in^nto della £ii a Coro^ 
iia . Al che fare procuròdiguadagnarfi Amici ia 
Italia,per mezzo del Ouca di Manroa,(quale,coji 
occaiionc d* anda realli Bagni di Spà,eoiKeftò oS 
4|ue! Rè la Lega d* Ital ia, neìUaiqualeent nomo in<» 
fiemccol Papa lutti gli Altri Poeelnati, fuori che» 
Ranuccio Duca di Parma J e farfene altri nella. 
Cennania,doue à<qud tempoiìcQOtrQuerteua 1 à> 
o’ ;.'j B a fuccef» 


DIgitized by Google 



11 

fucceflìonc <!cl ihoito Duca di Cleocs ,’c di GT0*- 
Jìots: S’interefsò nella Protciione d*vna delié 
parti, non ottante, che entrambe futtero ttuldìie 
deir Imperio ,' in cui non cadono Proiezioni . ' 
S’armò (otto quetto pretetto . I Difegni erano 
grandi , e di già era entrato in Italia il Duca di 
•Chrichi con quattronsilla Caualli di Vanguardia, 
feguitadoloil Marefcialede laDighiera Tuo Suo- 
cero con diecimilla Fanti , per vnirtt col Dùca di 
Sauoia , e co gli Altri della Lega ,* E dalla parte 
di Fiandra hauea quarantamilla. Fanti , condotti 
dal Duca di Niueis, afpettandofi folo la perfona 
del Rè, per entrare con tutto quell* Esercito in 
Giuliers, hauendodimandato il patto aU’Arcidii- 
ca Alberto, contro il qualé particolarmente indi* 
rizzaiia i Tuoi progretti , mà auanti d’etteguirli, gli 
ettecutòla morte j qual fù violente, empia, e con 
tali circottanze fuori delfordinario, che da molti 
giudizi humani fù attribuita àGaufafuperiore . ; 
Cettbrno tutti idifegni colla vita di quel Prenci- 
pe : Potrebbe eflere , che duratte ancora, fe non 
gli hauelfe concepiti . Perche Chi intenta la ro- 
uinad* Altri, fu ole egli eflferc il primo àfcntirla. 
Li Nemici di Cafad*Auftriaandauanofpargendo 
Vocedelle neccttìtàdictta* Le credette Federi^ 
go l^alatino del Reno: Si fece eleggere Rè da^ 
alcuni Ribelli Boemi . Si perfuadeaano Cottoro, 
ohe le forze del-Rè d’ Inghilterra Suocero di Fc* 
-...A.* ^ ! derigo 
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derìgo Stilerò per fo(ìent 2 rìò * Non fyenMm 
tanto da gli Altri Prencipt, $i 6ptromo^ che il 
Parcntaro fuflfe pcrefkre it maggior Nemico del- 
la Giuftizia, cs'ingannornoj |)erchc Alcuni pm 
obbligati al partito Auftriaco,!’ acclamarono Rè, 
^ il folo Suocero gli negò Tapprcuazione , &il 
Titolo. E quello, che niaggiormentefàftupire, 
La llelFa Corona di Francia , che tencua per Ri- 
belli il Prencipedi Condè, & altri del Sangue, e 
Pari del Regno , eh’ all’ bora la trauagliauano , 
fauorì i Ribelli deiriraperio,equei diSpagna,aiii- 
tandogli OlandcG,in tépo,chequel Rècrain età 
minore, egouernato da vna Donna , che era Ma- 
dre , e foreiliera : Cole tutte ,che facilitauano la 
Vendetta. E pure il Rèdi Spagna impedì, che 
Coloro, che la voleuano, non l’intentalTero, Anzi 
col dichiararfialladifera del Francefe,ncl publi- 
f arlo già Tuo Genero, lo. faluò da i propri Emoli . 
11 praticare gli Huomini, die i loro eccedi non 
fono caftigati , fa , che s auanzino nel peccato : 
quanto più però Dio gli fofifre, moftra, che più 
fjcil mente può punirli . Perdè il Palatino la Co- 
rona , & il Regno , che gli haueuano promeflb , 
m:\non dato, e Dio, e T Imperatore gli Icuorno 
ciò, che edì , e la natura gli haueano conceflb: 
E quello, che nonpoteua edere Rè, nèlafciard’ 
eder* Elettore, £ Pala tino del Reno,niorre priuo 
del fuo , e Ribelle ali’ Imperatore > fenz’ edere, nè 


*4 

Rè ,jiè , iièRlettofe^, dcsffiMicR) Htbed^ 

venne ad eflerc firddito d' Altri Ribelli , riciranJ* 
dofi in Olahda , doiicinorfelonoPenfionario^ / 

5 Volfe Guftàuo Adolfo Rèdi Sueziafeguitare li 
/lefla tra ce ia : • li panie , eh e fufle egli quel lo, c he 
maneo fi fuflè ingannato nella Congiontura , c 
xherhaucflepigliaitabcne,per Succedere all’ Im* 
perio. Penfananò li Nemici di Caia d’ Auftria , 
che ninno fulTeper foftérarmegliola Ribellione^ 
di Colui, che Thauca praticata contro la Polonia, 
Se acquijftatofiin quelle guerre opinione non vul- 
gate di valore, e d’efperienza militare, Q^efti 
non £blofuperitiaro,màaiutacodatutteieCoro^ 
ne. Cominciò con felicità , profegui con 'ammi- 
razione, c morfe con far imparaq Altri à Hie 
fpefe. Lafeiò le reliquie del fuò EiTercitoal Dui* 
ca Bernardodi VVcymar,che 1* imitò in tuitele 
cole, morendo ambedue di fuoco primo con 

iquellbif vna Piilolb maneggiata dabr;^ciohu- 
manOjQulcftidiifflocoditiinOycheèbPefte; : i 
Se quattro Prencipi Grandi , e Valorofi , a(Ti- 
ftiti dalle forze, e dalli defideri de i CattÌRi (ché 
-fempre fono Wolti)Ìmiferàmentc perirno in tale 
'impiegot jTon oRance’jìche ^ preualefTcro del^ 
^occafioni , eide i mede imi vantaggi j che al di cf 
Hoggi il vanno predicando ; in quali orecchiej/ 
crolleranno wuxodiizibne le pcrfuafioni ,ch!c han* 
aio fattoiniferamence:mprire Coloio , ch^ lecré^ 

- 1 dettero ? 
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dattero?’ A^ifaJTrencipfcfi ptrfuadtràjchc pigli 
k Spada rdvecoabfciàrui la vità pòicfoin tcrraj 
per no più rchcrmirla, Eroi così valorofi ?* Come 
^finganti3iif<:ccro Sallbnia,B.randemburgh,& il 
DiKa^ti l^rmayquali eollalOToPrudenra, efano 
giudiiio hanno tonofeiuta* la.Vcrità yche diceua 
f E1 e ttore d i T r e ne i i , (; fat co c, fp'e rt o da gl i i n c o n- 
ttcnicnti prouati d’ liauer fcguico quel Partito) 

Che Praxicia, & il Demonio perfuadonoil pecca- 
to, Gabbandoti anoChià loroirifianz.a locómife,. 
perche, ùccme Qacljcr guadagrra T anima, così 
4)ut fta le facoltadij c l-’vna ,e l’altre non fi pof. 
fono acqiiilVaredenxa la morte di Chi li credette 
. Pare al noUro AntOTC, che la Corona di Spagna 
non fia mai ftata piùdebole, nè con minorpoflan- 
za,per affidere.alle cofe d’ltalia,cflendo intrigata 
nel le guerre di Ftancia,e d’ Olanda^e col fucceffo 
di Calale, che pondera tanto , offre grandinimi 
aiiitidi Francia alli Prencipid’ Italia ,&affkura , 
che quella Corona fi contenterà di folamcnte-^ 
vincere il Tuo Nemico, lenza# voler parte de gli 
Acquifti . (^anco al primo Punto.. Dallo fteflb,: 
eh*eglidice,chepare,xhcli Spagnuoli abbando- 
nino la guerra deir altre parti , per folo alTiftire à 
quella d’Italia , fi conmnce il fuo’Prefuppofto : 
poiché, fcT Eflcrcito, che adeffo hanno nci’a_. 
l^ombardiai è maggiore, dachc hanno guerra cc n 
Francia , di quello , che.haueuario, quando guer- ^ 

" xeggiauano 
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règguiiaoo Piemònte» fi Vede/ che 

la premènte Ho è la tniglfot^occaiione di {cacciarti 
d* Italia., anzi oiuna è mai ftata cosi imponìbile . 

Il ruccelfodi Calale, che s*è creduto doucfle 
effe re vna gran ttiortf6càz,ione à ;queU' Armi ; E(^ 
lèfidofi veduto, che dentro di trenta giorni, fono, 
ritornate ad alTcdiare T Elfercito Francefe à To- 
rino, fòconofccre, che nè vno, nè molti fiiccclli- 
auucriì Tindebolifcono: E però ciò, che ci fi pro- 
pone per Perfiiafiua , ci ferue per Difìnganno. • 

Quali' Altra Poflania haurebbe hauute foriti, 
doppo vna Rotta, aflediando il Vincitore vna 
Piazza, porfi in ventiquattro giorni in Campa- ‘ 
gna, andarlo à ritrouare, leuarglii Viueri, c ri- 
durlo al termine , che lappiamo ? Qual fi fia^' 
altra Potenza muore nella perdita d’vna barta- 
glia, Li Spagnuoli rinafeono, efiendo entrati in 
Lombardia, doppoquelfiicceflb, in rinforzo delle 
loro Armi, più di ottomilla Fanti, c Tempre afpct- 
tano accrelcimento . Che poi ii Rè di Francia ci' 
afiilli coile Tue , e che gli Acquifti fiano noftri , è 
propofizione così nuoua , che mai 1’ habbiamò 
l'entità da Mmifiro veruno di quella Corona. • 

L’ habbiamò poco fà veduta Capitolare con alcu- 
ni Prencipi d'Italia, inferiori di forze, ma nella 
Lega vguali per la Contribuzione, folo però difu-' 
guali nel ripartinicnco di ciò , che s’acquiftalle, 
riferuando Francia per sètutroil migliore . Scia- 
• pollerà 
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ponerà Ldrribàrdia fi rkrt>ùafiè'così tipnrrif i\ V 
ipèx7;ata jCome fùin qùefie Leghe (ii ìi' 

Giufio,airhora S!,cli*haurebbe meritata la C^iiy 
palTione vhitrérfale » 'Tiitto ciò , che'fi ‘dìuidùa j 
era della propria Italia, & il Trinciante ,Chr non 
V hauea. dentro parte, ne quello, che dana era' 

Ilio. Non sò vedere ,che in quefte Leghe fi pro^ 
mettiiioà Collegati daiiaii , ò Próiiinciè'ìn 
eia, I cui modi di trattare fono, che quello', -chè 
guadagna fia fuo,edi quello, che b’acquifta ety 
i'Armi de Confederati, ne babbi la meta: E chi 
di ciò dubita, lègga le Confederaiioni fattC’Col 
S.èdi Suetia,con TEIettore di Tretìeri, quella 
có i Pfencipi d* Icalia,'é quelle, che fi diranno nel 
diicorfo. Che perciò fi deuono fpai^er al Vento 
le promefie , che ci fà il Capitan Monferrino j 
Poiché la verità publica è , che quando fi Teppe in- 
Francia la nuoua dell’ Afìèdio'diCafale, il Car- 
dinale RicchielieuchiamòrÀmbalciatoredi Ve-- 
»cz.ia ,-e gli altri Miniftri de Prencipi d’ Italia’," 
dicendoli , che la guerra di quella Prouincia toc- 
caua à loro, e non alli Francefi’, che eflfo guarde-t- 
rebbe il fuo Pinarolo , e Tuo Cafale, e cialcheduno* 
il Tuo Mantello ; E fe il Conte d’ Arcurt foccorfe 
Cafale, fù perla Caufa , che non è lecito dire in_. 
quella Scrittura : I Pratici la fanno , & è bene , 
che il Popolo la ignori . Sarà dunque ìmpo/Tibile 
il perfuaderc quella propofuione aili Prencipi 

C d’Italia 
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d* Italia d^rttrar in Lega con Fraiieia jfàpe^icl 
beniHìmoIa verità» e che quella Corona non hi 
modratoil difintereffe, delquaìe qui ci aflìciira . 
Parliamo colle Storie in ma no* LaCofa piùeflfa- 
gerata da Franceiì, per giuftificaiion loro , e per 
intereflar gli Italiani nel loro partito, è, U.C^ifo 
del Duca di NiueFS,‘quando gli toccò la rocccf- 
fioncdiMantoa * Clamai ^vfurpa^ioneincoDtlò 
miglior; pretefto per immaltherarfr,cheperò ha 
ingannatogli Ignoranti^daqualivierre attribuita 
k Cooferuauone del medefmQ Stato, nella.per* 
fonadi quel Prencipe alla Protezionedi Francia; 

Speculò quella molti ann i aliatiti > il inodò di 
ritornarla poirreil piede (cofa non potuta eonfe* 
guirfida Tuoi Anteceflrori)in Italia, andandoceli 
ogni fagacità difponendoiPrctcftije guadagnane 
dofi le Volontà. Confideraua, che il roinperut 
vna guerra fenza tnotiuo, farebbe ftaco fcnndalo» 
e v’^haurebbe ritrouata refiftenza ne i Potentati j 
Si valfe della più apparente j E morto il Duca 
Yicenzo,alqualhaueada fuccedere Carlo Duca 
di Niuersnato in Francia i nongli pernjife,chc 
dimandane. airimpcratore>Signore del Diretto 
Dominio » I;* Imrcfticura di quel Feudo : e nello 
fteflòtempodaua ad intédereàgli altri Prencipi 
che rimperatore non ce la volcua concedere, per 
r odio, che portaua alliFrartcefi, e per Y inftanze, 
che gli facca Spagna . • Non era decente , che 
.. . i • Celiare 
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Ccfirc cpncedcfle’cofa, die tiòii (e «li addi- 
mandàua,€ comecché lìon compliua iFranciai 
<he fègli daffè, non acconfenti , che (ì chicdcflc ♦ 
Si lamentò alianti :i che ri celi eflè la negatiua 5 du- 
bitando, che non gli leuaflTcro laCaiifajcfentrai* 
armato in Italia, concedendoli iquello, che mot- 
trauadi volere ; e non volcadirnandare:» O qiiiui 
fi bifogno della fottigliezaa dei Precipid’ Italia « 
Conlìderaua il ClirrftianifìGmo, che,per,enttaré 
gli era ncceflària vna Porta, & vn Prctefto 5 Gli 
mancauarvna,eraltro. 11 Duca di Satìoia’conci^ 
feendo il Ilio modo di procedere, e le &e ofièrce ; 
Si dichiaraua-jche Francia nooera il Mercantei 
di Chihauca bilbgno ^ Quella fteflaCoronadìf 
ceailracdermodel Sauoiardo: Cialcbedunoam- 
biuadiilarpoco, echefiilTe di quello d* Altri, è 
riceuermolto 5 niflùno ritrònaua il Partito, che-# 
cercaua . Il Jeuar lo Stato al Duca di Mantoa , 
en partirà forza, era non folo diihcile,mà diinàr 
eflempìo , mentre praticaua fimili negoiiazioni 
con altri Prencipi della Germania . Vinfe infine 
Taciitezza del Gonfigiio . Si dicdc la colpa all' 
Imperatore. Che fiano i Spagnuoli quelli, che 
deliderano Mantoa , Se il Monferrato; entrino i 
PreiicipicT Italia ih gelofià deiraccrefcimentodi 
quella Potenza i al cui rumore permetti no, che 
le Armi Francefi faccino efFettiuainentc ciòcche 
iènza^fondamemò imiencorno douéffero fare li 
<vLfL.; C a Spa- 



■ 20 

« 

Spagnuolii L’euento Iòdrchr._ L’Impcpatóre't 
fubito che gli fòdimandatariiuieftitunivlacoiTr 
ceffe inRatisbona, acconfenteadoiii^e follcci- 
tandola i Miniftri di Spagna : La buòna intcn- 
lionede qiiab fi palesò nella mifbone delKAmba- 
fclatore ftraordinario , che fù il Duca di Turfis^ 
Peifpna di così éfperimentata bontà , cbe.alficu^ 
rana Pinclinazipne del Cattolico alla Pace, e tKc 
Panteponeuaalli vantaggi, che haiicano lè fue-» 

Armi air bora in Cafale aflfedratoda D. Gonzalo- 
di Cordona. P.er lo contrario iFrancefi fi acco- 
modorno à trattare in Ratisbona , perliberar Ca- 
falojcho; teneuano per pcrfo : E doppo hauerlo 
confeguito ,'dirpiacqiie in manièra al Rèdi Fran- 
. eia ,chè fi fuffe conceflbal Duca di NiuérsK Inue^ 
ftirnra ( pe^^^ho li mancaua il colore di màntenerfi 
arniato in italia;) che difappronò il trattato di Ra- 
tishona.y doue alTiftì Ambafeiatore Mcnsù ck_^ 
LioBidkendo, che haueaecceffo la fùa Plenipo- 
tenza j Ma ilnon eflere fiato caftigato quel Mini- 
firo, nè richiamatolo dalftio Pcfto in Francia-., 
niar^dando altro Ambafeiatore , fece credere al 
Mondo efler vana la piuftificàzione de Francefi , 
come piu chiafamente lo dimoArò il fueceiro j 
poiché continuaua il Duca di Niuers,cosr infiato 
da' quella Corona, V Armamento 5 cnoncauaua 
fuòri Y Inucftitiira , fe il Marchelc Spinola non 
ÙduceualA kconda volta Ca.fa,Ìe.ài.feimmi, che 
' ' - L- fi fanno j 
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fi (anno j petdwTiGn foIoThaarfelsbe Te non 
morÌDa , mà> lolafdò gsà acquiftaro j e o^)ito}ata 
laconfegnaj in càib’,che nòn;fòffe foccorfo int^^ 
IO tempo 5 come confta ,dal Trattato , qual* alte- 
ro rno i Francefi* vedutolo imowo; E fuccedutoli 
ilMnrchefedi Santa Croce occorfel* altro, che fi 
cita di Mazz,arrno,qnaliyuo}e, che lodino li Spa- 
gniioli , per haiierli eOitata la battaglia . Si sa 
bene, che Francefi ncnlavoléiianodare, echc fe 
loconduccuanofeco, non era in fauorcdelIiSpa- 
griuoli,nè lo tégonoefii hoggi in Francia, perche 
iLitìc, nè lo desiderano in Roma^, perche Tra : E 
quell* Ellcrc ito, col quale F accompagnofno, fà 
per aiirorizare . la negoziazione cosi vamaggiofa 
pcrloro,chc{ìconclufe, con efprelTa condizione. 
•Chefi re/lituifletutroloStatoal Duca diMantoa, 
col pone nelle fue piazze guarnigione di Monfer- 
rini , eAlantoaniygente non fofpctta, nèd’akri 
Prcncipi: Ledile Corone hauearo da ritirarele 
loro Armi : E così giurornó Spagna folamcnte 
lo c(fcgur,e Francia pofe tré Regimenrì de Fran^ 
cefi in Cafiile, fubiro che fi ritirò il Marchefe di 
Santa Croce. Sipuòfentir piùeiiidente rottura 
di parola ? E poi fi vuole, che fi fidino de Francefi 
i nolh iPrencipi , e cheli mettiamo in Cafa? Per 
dircoiparfi poi,diceuano,che,fe haueuanogiurato 
divfcire, non haueano giuratodinon rirornariii . 

Se ilnoftro Capitano Verità eonofce,che quefta 
. èia 


c la vera Relauonedc! fe^ilto^comc può perfua- 
dcrcà PrencipicT Italia la fchiettez.z.a Francefc? 
Ecoiuepoflbnoc{Iì,fcguendo la prudenza poli- 
tica 5 fidarii di Chi cosi Ibg.iccmente inganna ? E 
fe vi fuflc alcuno , che non credeiTe ciò, che qua fi 
,raccoma,fiIafci intende re, che con Scritture ir- 
-refragabili {é gli darà roddisfaz.ione,e con li fieilì 
Infirotnenti delli trattati càuati da gli originali 
de Francefiyót. Italiani, che la maggior parte fi 
•troueranno fiampati . 

Eflcndo poi venutoCaiàle in manode Francefi 
per quefio modo , di/guftato il Rè di Spagna , che 
iìauendo fpcfo.tanto teforo , e confumata tanta 
gente per la liberràd* Italia, e de coro dell’ Impe- 
cio , li Spiriti tuiholcnti cauafl'ero Veleno dall* 
Antidoto, Eccnofcendo,cheiltencr Armata in 
Italia, era rofpettofo,& il trat;;tarconFrancclì, di 
ipoca riputazione alla Tua Dignità ^ poiché non fi 
deue dimandar nuoua parola à)Chi mancò alla^ 
prima .' Si rifolfe di lakiar correre vn nuoiio ac- 
cordo , che fi fece in Chieiafco tià gli Intereflati, 
cheeratuttociò, chcdefidciaua Francia , à cui 
conuenendo guadagnarli il Duca di Sauoia., in- 
contrò lediflìcòltà della Volpe nell’ ingannare il 
Lupo. Quelli non fe gli volca far Parziale, fenza 
prezzo, nè fi comentaua di quello, chic fegliofFe- 
riuap.igare nello Stato di Milano, i cui Priuilegi 
di Dcnazioneyfapea il Sauoiaidq,chc non hanno 

- ‘ perfetta 


per^ettìT eflccuzron«',^qéttbcJoYi 'diTpacciarro per 
il LvdoVicvsI, chciro Icàlianohè I) e r Gratta . 
Volca.fbddisfazioric dr Stati non promeflì, mi 
confignati alianti tratto ( Notino li Prcncipi, che 
tf actano con quella C'orona)Nc haueniloil Fran- 
cete mlonetà di cotaleifampa, sréauò dal Capi- 
ule ite! potiero Dócadi Mantoa,Xhe:,:pereflrer 
nato Eranccle ^eperche egli pigliò la fuaProte- 
zione>bj fognò , che pagaflelc fpcfe. Ed all’ bora 
conobbe il xVfondo quanto fiano contrarie le pa- 
role dalle opere di qualche Rè.-'Sidiceua> che-» 
Spagna non volcaiCbe fiifTeDuca di MantoaGhi 
era nato in Francia , e che trattaua di fpogfiarlo 
del Itio. E per il Contrario>che Francia lodifen- 
detia, come Suddito della Tua Corona E pure 
Chi Io. difende > fpogliaf, c che 

confegrKi à Sa noia TrinovÀIbài e Mónca] uo, per 
comperare Pi narolo , e Chef la riduce à ftaco di 
IVruitìi, mentre gl ipe rfitadc, eh e |;J i ftà di fe nde n*' • 
do lo Stato.- ÌJ ho fentito dice ,• lamentandoli de 
Francefi, e della miferia eftrema, à che.lTiaucana 
ridótto ; Se q uéfta è ProtteEroceyQaal (i eh iama 
in ParigitVfurpazÌonc> :E0cndo dunque ilfinc 
di Francia dr comperar il IHica di Sanoia , e di 
già hauendo nelle mani il Capitale i che douea 
e.fler’ il p rezzo dell a flia volontà > c parte di quello 
di Pinarólo, fece raccordò di Chicrafeo - - E li 
come nel primo hauea Capitolato col Matcbefc 


/ 


ir . . ^ 

eli Santa GrocèiS* 

liberio Càfale y e ili CóiKtariO', » Così <juà 

giura dr reftituiniubii® Plniirohp^Mà^jirtmla s* era 
iiicefo iii'fegreto coi>0uca 'di Sauoil^diicenerlo 
per sè w i Stritrouecà' vn’ ahra tofa dégna d’elTerc 
aueitieairi quelli trattaci, cooie in tititi quelli, che 
fà P.ranciaó Clic i Capicolì publfci fono tutti buo-*. 
nH&apparentijtnàin priuatoncifàdelli Contrari,! 
con ciafclieduna delle Parti i Offerfe'in pùblico 
à^D^ci li: Gantriocanti T intiera reftitiiiione- dì • 
quaocabauea odeupaio, 'e 'con occulto Capitolo 
fatto (biocol Duca di Siiiòia', (ì accordò y che neU 
leiPiairc di‘S«(a,i6c’Aui'giiana(ì poneflTe guami-i 
gionede Suktrerr Eretici,’ Bernèfi , CiZurigani , 
tjualinonfolofi trouauano al*fuofcruiz.ioimà era- 
no fuoi Penfionari /:E <}uéfti'doueano giurare di' 
confegnardc détte Piazze al Rè di Francia , & in^ 
foo nonieal MarefcialediTorras^Caroche fubito 
r^oniìconfegnaflTefoiFortidei'Grifoni ; Che era’ 
ihmezLo piè indubitabile; per fermarfiin Sufa, ^ 
Acjigliana.#. . --r.rtj'j . m > / 

E,qiìeftéìì chiamnao Armi giufte difenditrici -’ 
dcPrehcipid’ItaIia,Telidla Tua libertà, freno, è'- 
tfioderazioné dell’ aflBfbieione Spagmiola ?- Se con' • 
tali azioni fi meritanóle Iodi , v^u.ilmente le me^ 
intorno i Baiaz.ctti; «S^i Seiini . E fé Spagna ha- 
ueffedate orecchàeli fitnilipropofitiotìi hucegH'' 
dal DuCadi^auoia: ’Ouero bauefie negoziato di 
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còtnpofare làT>ìóozroflecr «Iciio r. Pfe^Dipiii 
(krgb ^aitefklli Stati :Altrui , crvoleflèf dilati 
bèli’ Italia per iftradc cosi enoriDii^facilfi^j^Qlo 
conicguirebbe: mà non le vuoJe^ipetchl^fofìo iU 
lecitele ne anche fi ferueddle Iccfite > perche non 
àmbilcegii accrelcimenti, nè viMPle altro, che ii 
conferuardi Proprio ,e la ace de i Vicini. - » 

:Gratifica i Prencipiruoiath^Pnatbeo 
Stati Reali , acqu iftat i con gkifiiua , e comperati 
col filo denaro • L* Imperatore Carlo V. diede a| 

I>uca diSauoja iiContadod* Afii poflèdnto 
pirètefo dalla Gafa, d* Orliens . Al Gran Dtica' di 
ìirenzd , quello dì Siena : Stato della qualità e 
grandezza , che fi sà : / Hr il foccotfo per lottato 
dì Milano, in tempo di guerra, lo ricompenTacott 
altrecanto più, in Caio d’ haucria elfo , ò hauern^ 
btlògno per fila ConfeniaKÌone. Gli donaTIfoU 
d* Elba , Se à fratelli (boi dà peofioni , Carichi^ 
altri impieghi. Al Duca di Modini dà Correggio» 
comperi^col proprioGapitaie., In tal mainerà 
acquifia in Italia , per darlo àgli Italiani : Non 
Hofia tutto ciò , che pofifede , perche farebbe pro- 
digalità indilcreca, dà< in buona parte , e fé nof 
dafie niente, farebbe auariaia dannabile • Noa 
ck>na à tutti. i perche tutti nò meritano « Hautebp 
bedato più, fefi caminafiè feeocoila neceifaria 
lìcurei^a:,c'confìdenza. Non fa, come Francia, 
che leua à Prenci| i Italiani j q^elJio , che vnifeè 
. U3q£ u D alia ^ 
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àlta Tua Cótona , cdmpimdeFrdò Pìfiarolo ncHa 
ie^c Salica, e facendolo indmifibilc per fémprei 
Mì'ftupifco, che Tauertenza de'noftri t^rencipi 
non babbi hauuta coniìderazioneà qiiefto,eche 
ih vece di fcandaHzarrT,fa(fecosì commendata la 
Gonquifta di PinaroIo,che,quandoil Criftiahdii 
fimo dàbitada dVdkquèrelie^c gelofie di' tutti i 
Potebtàti d'Italia', Tenti gli applaufidi molti: 
è fit^trouòftrniòbtodalcotento d’hauerloacqub 
ftatoj saffatrcaiià anche neltcdifftìcoltà di poterlo 
^Onfèrnareiedi fcuiare razroneJngiufta, chev&- 
■ iiiU'a damare, e mentre in ciò fi affamraùa >e vrdde 
'enérate a»Kafiia Aiidic nta certi Mihiftri dePteii*- 
fcipt^tallàhfy dubitòi,ichd veiviiTeroà ramentarfi, 
èpntb>eniuakvoàringra'zrarc>&ade il . 

f&o valore - ( O Huomini facih alla {eruiti>, 
èlantò Tiberio, quando vedea, chel' adiri azione 
di qbèf fecolsolo ace lamaua Padre fc T rrSiwèy 

chefacieua>& il Rè Criftianiffimo^che non ritro^ 
tò'iial ¥»gWi j>er difcolparfi, riccuè congraiufi^ 
tfoni da C Kr dàbitaira d’etìèf e ram pognaco ► '' ' 

Tali DiligeVwie naibeuairo dal pocoaifettoST 
¥fìdimiycli^petqih(bllcàreciò,cherenzaqiref!t> 
fr^irkrhi^bb& lode y tappreièntaTrano la Po-^ 
^^>agtfU^a per formidabile. in' Italia , pa- 
%b*ndoli,cbèhaurebbe potucodominarla: E che 
p<Ìf6ndo , nontralalciarcbbe di farlo : Venghi 
«pure , di ce a n òjvn'alt rst Poic n;^a grande, eh e eon^ 

^ U trapeft . 
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trapefi queftaySi pongl^f iri PInaròlò,i'ccft,quf 
do n hauremodibifogflo, fia pixxnta; A Noi jVox| 
può far danno, poiché tra Lei, c Noi, vi è di mei^o 
lo Stato di Milano: Efe Francia vorrioflFenderci, 
eli hauremo contro Spagna, dieci difenderà ^ ^ 
le non ne hauremo bifot^, non ci dati faftidiOf 
Quello è vn Difcorlb,che non può eflère nè pid 
fpeciofo , nè più pieno d’ impoflibilitadi , & in» 
conuenienti- ’ ^ 

Nègo, Checosl facilmeme pollila Coiona di 
Spagna acquiHar*.il Dominio d*!tdid > done vi 
fonofoixe,Piiencipi, e Piazze di tanta Confide» 
razione. Sarebbe vna gnerca , che dnrarCbbc;^ 
fecoli, egli accidemì almeno farel^KTo vad , ^ 
ballanti à far, che hauellè aliai dell* imponibile» 
•La Germania è vn Pa^fe aperto i Cerna Pùxzzie 
ibrti,dtin venticinqw anni digucrra non Thanh 
no potuta occupare tante Poteiue cóngiura^cc 
infiemc ; e punehanUoitauiiti Ikccellì, e bat^gTi^ 
faBÒreuoli 3 iltalia hoii bd tanto terreno , è vero» 
>ièpcrò piùlbftanza.. E fc gli ElTerciti non fa#> 
IraniMcosi nume rolì ,làranno con tutto ciò bal^ 
Chi afiìoureràlil&è Cattolico, che.ìdur 
Tante tal guerra, oonefponghi.à ìrifico in.akre 
.parti vnà gran ponionb del iUo Dominio.? ] La 
'Madìma principale nella Moharcbia>è slConleo- 
iiare , c 1* acccuorio 1* «cquidate j, ^ per conre- 
4guenz,a fe l’ vtilc ^ che cònfiile ned iK:£e0bripdi£i 


tòh dèi Pfì ncipilJr,ìimi’aeaé inrcncai^s 

Nè meno ’comhidc f^h i dice, Éiièife li Spagnooii 
polTòno, votranfho-; Pofeiaclic quefta matena::» 
del poter futuro sè difficile fapereiìn douearriui; 
E fi cornee gli Ignoranti lì perdono, per confiderà^ 
le le fue forze maggiori di • quelle , che fono , Cosi 
li pMid'enti pigliano la mifura tanto giufta , che 
rion^ Sdano ne anchedi quelle ,che.Tonòprobii- 
bili. E fopra tutto, la maniera di trattare del Rè 
Cattolico HàimoftratOyChe non folonon hè'tali 
penfieri ,• mà,fe qualche fuò Klihiftro faceffe fimiH 
pi^opofizioni, correria fbl-tuna . Cecili , che fono 
COhfeglietidi quel Rè, per quanto da buonabao^ 
da hò penetrato^ procurano piò lofto" prezzi, per 
farlo Giulio, che Grande, perche venendo- foló 
da Dio gliaccrefcimenti, lì meritanocolla Giit- 
•ftizjà ;^Ètil mezzo di.conquiftar la Grandezza^ 
inoCon/iAc nel procurarla, ma nclmcritarla:! < 
ll^gna il M iniikó , cheTUerli acqniflqc opisuònc 
di retto, non hàla piùfàcile'ftrada di’cdnfeguifla, 
-che^col condehnare il Prencipe; Cosr guadagna 
•arpprèlTodi Lui,& appreffo gli Huomini, e per il 
•contrario , Chi difendei il Pifco,’‘fe nbn è- con 
tgi6fti*infallibili,perde<c<M>tattiw t • j 
( ' Nè'èfenza'ihriióriondQmemq ilPrefuppolW*» 
•Che àlfiftendo= Francia, in Italia , faranno i funi 
Preiìcipi^ignoridi temer in equilibrio le Due Po- 
teueej Poiàc lempre,fihc faiauiiò’vkihe.,yifatè 




guerra. 
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fece ftcrilil^CorifinifCon p!irfi(«olarProyidenia{ 

ìe pi*nc.,iRe kfa®!e^i)è k difeJoitadl fòtioibaftanti 
:à difturbarekItóróliti ,‘Epie(umeranno li Spiriti 
ItaJianijfondati folo fopravobel Difcorfo,di fare 
contro. quelips-Che bannQ viftOj e praticato? E 
.vorranno, che r|)oOì<K>.ftare in qucfta Prouincia 
3due Na'iiontgiel’rierc , e.iwJXiicbp % alterar 
ia Pace? ^ 'i. 

Qu^efto none già pcnCernuouo, nè mcnorac* 
.cortei,ià del *Sené50 Venero. bà lafciatodi ven- 
tilarlo r Pojche *, quando* Antonio Sanicuerino 
iProncipe di Salerno andò?à.di»andargU cpnfif 
’gliojrA'^ual- PpepCipe dqnea ricorrere^jcffendo 
•offeiodallecrudcltadi del fuo Rè D.Ferdinàndp 
.diTSappU>edeg)j ,inclinaua al Duca di Lorena j 
.per le pretenfionifue antiche, òal Rè ^attoiicp 
«per le napderne;rftiiel Senato lo fece apdar in 
«Francia ,4i^endQ , c^fi il Ducajdi; Lore nappivHaw 
,uea foric baftanti;4dik^ìderlo j ,6(C il Rè d’ AragOr 
.naeraKoimai troppo pQtente.i^iiIta)ia colla Sici- 
Jia , e la X3,alabria , Che, bifpgnaua contrapcfar 
^quella Potenza cony^’4ltra,;COme era'qucìla di 
•Francia iqualcjconueniVia j.che'pa/Tafle in Italia 
.pej Xosì lifepe cJf<^h^pPÌ nlujtar 
rono le guerre, chq fappiamo: Lai^iapdo auucr 
raro, Chefempre, che vi farannointk^lia Fran- 
cefi, e Spagnupli >yi:.fajà gu^rra-^iift è difcorio 
ca ‘ 
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foco fbSìdàtdii eoiitenc^ 

Pinaròlo V (èvnai iToicif’alwo 51 ^Éhe'Spa^a haurà 
ta4r^rp«ttòd^ UauérI^vkiR2&pi:éi^ iblledcaràicgii 
àiuti ,e1a l^ozi<!)ée>dÌcàtti^'dat^hré ne rifùlterà 
la quiete . C^al^ofe djruadei-à* Meglio quella 
Proporzione dii F^enoipi d' kaHa> che! fuecelfi 
Séguiti ?>' Pòiebé fanno *Che da> qudfto fono pro- 
cedute leguert^yCh^^ci trauàglian^> t fo iemale 
r è originato da quello, chelìè fattoi ilfoo dinc- 
tJidfafàilnortcOntinutfrlo. n ^ ; > , 


'- Nacque tal petifiero nel RèdiPrancia da! ve- 
der&acelainatil funi trequiftiy che' (ì promife 1 * af* 
iiftencèk^^loto^ché lo commendavano, contro li 
SpagnuoMj* Per 11 primo,foaftaùa il nòn^efler* 
amicò loro , é per 1 * altrb, come l’odio, e non lc 
fórzejrifiede nella volontà , non baila il voler? df. 
fondere perdiftruggerei bifógòa ; che s’aggiufti- 
iìoi meazi V Che non tutti quelli ,’che non amàno 
•Spagnàyla pofloné^nnichilàreJ Stitnd quélRè 
d*efreTe^àiuiato'dainoltì Pòtentady e ló pròcUrb 
con'ttìtti 'con tirannia , móledandoli con’ Amba- 
feiatje (ìfK> dal principiò dell* anno jl E cre- 
dendo i^he libaftaflerd quélRvch^Tgià teiieiia’d 
fu'ò partirò \ \rqletìPaija è^reclfe'-fehraràtìi^ 
"grAltriVchetprVdentóttìehte fo ne fotk(ÌiuahÒ,"ai»- 
•tiUedetidfc«fì#efctìtì péHeoir 
- Si venrfe ffednfoìife à formarè vn Còrpo d^Bf- 
forcitode Ffancefi I ede Gdllcgati 5 BprótìiCi erà- 


tìo itf) w tw^Ia 

iiiuifione ddlo Soteq drrMiUno^'pcr loifae- (> tra-r 
iJa^iò'm<>l«)ja<;ci^^eipartìé fft<|eflerQ chiare, c 
diftincer Simaneggiaua,&anco fi eflecutaua la 
guerra , fenz.* hiaiier rotto col Rè di Spagna : V 
annoDtunti eatflo^iniFiafldra con Elfercito p<> 
tcncelpcr.Lu»oetìd>«»iigh -f.hauend^^ prima prati? 
Caro. Co ìOouernatort délJc’ principali Piatito,»! 
cui crattati fidircoperfero jefi fecero morire alcu- 
j}i Religiofi, Scaltri, che fi mandauano à quefte 
flegosia^ionù ‘Era ftata occupatala V alteliina,c 
)aRinaidi:Qhiai<eria; 'fi quella era la Vicompenfa 
d’ vna pode^rafa Arrtiflta»Nauale 9 che da Spagna 
mandò }i GawoEcoial Rè-Griftianiffimojper con- 
quifiare la Rocella. 

•Il Rèdi Spagna faceu a differenti diligente coi 
nqflkiPrcncjpij po^icheaqaandoqudlodi Francia 
dimandaua’à lorolDìchlaraaioni^ Piatte , & Affir 
Renze»perfiwrla guerra >.egli(iconKruaua di rap- 
prefenpargli il pericolo, fcoprendoli i'fini di Fran- 
cia: Non glichiedea foccoriì, nè che in qiiefti 
frangenti faceffeno più di quello che conue^ 
niffe alla loro conferùa/j'pne j: per la quale 'gii 

afiìftiriai ,Epermofi:rarlÌ9.cl^Ìx>rpQncua i fivs?* 
inte‘refIì|à.quellid’Italia’(atìcorchc gli fafie fta£<> 
meglio, hauendoda guerreggiare co Francefi , il 
tenerli diuertici in varie parci,per follieuo di Spa- 
gna, edi Fiandra ) impiegauaiefue prime, e mag- 

" glori 


glori difigenxe lrilpfdlfrahfhi.daf fuSco^xhe già 
i fuo! Nemici accendeuàriò) ancorché con mag* 
gior violenta lapatififcroi fuoi Domini Ereditari* 
Gli addimandaua , Che fi dichiaraflero vniti , & 
vniformidi non voler guerra, nè che le due Coro- 
ne s’intereflaflcro perle lorodiflferente in Italia, 
càfo che nò, gli farebbero oppofitione. Rime- 
dio dal quale fenza dubbio ne farebbe rifultatoil 
noftro : poiché, fe il Rè di Francia non fu (Te afìfìfti- 
to da i noftri Potentati, guerreggia rebbe in Fian- 
dra, in Ifpagna, in Borgogna^ e nel Mare, mà non 
giàquàyc li Spagnuoli diuertiti in tante parti, 
cauarebberodaNapoli ,edaMHano anco gli or- 
dinari Prefidi: e farebbe l'Italia al di^ cTHoggi la 
fola fpettatrice, che darebbe à vedere, fenza par- 
tkipare dell* incendio d’Europa. 

Mà la noftra fatai Difgrazia'Ci dlfturbò cotal 
diligenza: Non fi può attribuire vn 'errore cosi 
perniziofoàfiniftra intenzione . Si vnirortoli (rè 
EflTerciti di Francia , di Sauoin ,c di Parma, e que- 
llo molto più numerofo di quello, che fi credca_» 
^otefle fare : AndopìO à porfi fotto Valenza 
viddè la prima volta quelle Truppe il Marefciàl 
diCrichi , eperdieb-anb vn poco manco di quel- 
lo , che fi penfiiua ; ò di che haiiea diiblfògnoi 
Dific con ifprezzacura; E quefto è rE(rercìfo,col 
quale habbiamo da guadagnarf ltalia ttltta ? • Nè 
$’ amiedeuu , che‘4Ìrgomeataua controTe> fiefib | 
J poiché 


poicbc nella giufta Coropagtiia II più Potente hi 
daiiipplirleforLC deli’ Impotente, e nonburbr* 
fene : Mà non balla,per contentare il Francefe, 
che ciaichcdnno facci quello, che può ; vuole 
quello, che foddisfi la fua ambizione, ancorché 
fia impoflìbile. Gli hauea dato l’ Infelice Duca 
di Manica le fue Piazze , & i fuoi V inerirò per dir 
meglio , Gli pigliauano tutto quello, cheera Tuo!, 
Hauea naicoAocerto poco danaro, &alcune^o« 
ic , ma non cosi lègretamente, che noi fapeCfcrtf 
Francell : Lo molcftauano , acciò facefleleuate^ 
eglili iculaua coll* impoflìbild^gli diflèno,Che fe 
non ponctia fuori la boria naicolbi ; cheeglinoce 
latoglieriano« \ 

• E flato forza di rinouaf alla memoria quello 
poco di Storia , acciò euidentemence fi. conoidi 
iche,e(rendorioriginate]ecalamitàdeiritaliadab 
la guerra. Chi fù Autore di quella, fù anco del 
noìlro Dannol Già rePa chiaro^ che il Francefe 
occupòla Valcellina,auanti dìdenonziarlaCuer- 
ra : £t aflèdiò Valenza , quando pier maggior 
ficufezza d’Italia, fi haucadato il goucrno di Mb 
lano ad vn Ecclefiaflico, eie muraglie delle Città 
più importanti erano per terra, nè v’era forma da 
porre in Campagna duemilla Fanti. Mifidirà^ 
ehe la pi ima Guerra di Sauoia ne fù c^olpa : Mà 
quella fù vintifette anni prima', & il^nccra la^ 
Ruouteozrone de PrencjpidellaCafaaii Mantov 
-, ,, . £ ccoBtro 
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c contro le conuenienze , e fini di Spagna, fé gli 
hauefle haiiuti, d’accrefcerfi ( non fé gli efìfendo> 
mai offerta miglior occafione ) 5 come appreflbr 
(ì dirà . Supponiamo che fuffe verità quello ^ 
che è Calunnia j Già era feguita la Pace, e con\ 
foddisfàzione compita del Duca di Saiioia : Se ft 
replicherà della Valtellina. Queftaera reftituita: 
Et erano ftativ fotti i Trattati di Madrid , e di 
Monzone,‘Ela V alleftaua depofitata in mano del 
Papa, dal cui potere fcandalofaméte la fonarono i 
Fracefi. Già fidiiSmulaua ogni cofa perla quiete 
V niuerfale'. -Si foggiongerà forfè della Guerra di- 
Mantoa. E purcanch’cffa s’eraaggiuftata in Ra-». 
tisbona,in Sufa,ed inChierafco,&il Duca ne go^ 
de'ua il pacifico poffeffo: Nè il Rè di Francia», 
liiauea hauuto còsi poco vtile da tali Paci , che 
dòueife contradirli. 'La Giuftificaziohc.di ciaf» 
cheduna di quelle azioni fi dirà à fuo luogo. Mà 
ffringiamo più P, argomento; Cònfeffiamole tut- 
te ingiufte, inique, e ciò, che fi poffa dire . Erano 
pure differenze aggiuffate , e Paci ftabiiite ,:nè 
dal continuarle nafceua inconueniente alcuno., 
©gn’ vno era contento ; Come può . effer cofa. 
giuftailfufcitarelitimorte? E fe ciò fi praticane! 
Mondo, infruttuofe faranno le fatiche , eile im- 
pofiìbilitadi, che ci hanno da coftare,per arriuare. 
àconfcguirevnaPacetanto grata à Iddio, cdefir 
derata da gli huomini da bene * Se.il Padre .coir^ 

^ i. ferualfo 
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feniaffe la metnóna di iùttè le volte , ^èìie grii 
dato col Bglio, il Mariiocolia Spofa , in qual 
Cafa , in qual Regno fi ritrouarebbe la quiete ? j 
‘ Ma non compie à Francia j che in Italia vi iìa^ 
doue non può hauer parte, nè nelii Potentati, clic 
non fufiTero facili adingelofirfi, ò in CHiregiìaflfe 
l’ambizione ( che non Ìì ptefume in alcuno) acciò 
che in vece d’accrelccr’il fuocon vna Città, tolcrii 
ò cooperi^ perche Francefi acquiftinoProuincie* 
Quefto è quello di che h à bifogno , E fi come neb 
la Pacefiviue fenz* Armi j cosi, mancando qucftci 
non vi fono diffidenze ; mifiuno^fi lamenta : Di 
quefto fi duole quella Corona , perche il filo in tc- 
reflc, e quello de i Medici fi tmua nelle Calè-/, 
doue manca la falute. Mà infelici fono quei gua- 
dagnijcheper facilitarfi hanno bifogno delle la* 
grimedcmolti.E po(Iìbile,chequando nel Mondo 
fi pratica vna politica cosi timorofa , Che niuno 
credi à vn* altro più di quello , che gli può ftarbc- 
ne, e che fi temi tutto ciò, che gli può fiir contro, 
fe bcneèingiufto, folo perche gli è conueniente 
£ con tal fontimenco fi carichi tanto la mano 
adolfoalIiSpagnuoli-jchcnè leefpencnzc, nè le 
Reftituzioni fatte, baftano per accreditargli, che 
non h abbino brama diquello del Compagno : Ri* 
troui il Rèdi Francia cosi aftettuofiparziaii fuoi , 
ttheneir atto medefimo deh’ vfiirpazioni , che fa , 
lochiamino, òc acclamino per iGjuftofe per^difm- 

E 1 tereffato, 
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tercfiGùo/fenEa^chefali Crdhifti temmo d'hatrcr^ 
Ite TCi^ogna dalla contradizione de i medenti 
fucceili S Baila nominare il Duca di Lorena, ac^ 
ciò Chi difènde le Armi, che lo fpogliorno. Tenta 
lamarfco nella CoTcienza •' £ Norilt per doctw 
mentodelTccolo aunenire Tinfèlictcà del nofiro* 
Che nonviè/enonvn Prencipe Telo, che s’‘aBa* 
^iehi per la ina reilitozione, e che s^erponga alli 
danni della gnerra, per non vederlo affai ito. Co-r 
me può eifer retto Giudice delle azioni Chi non 
fa rifkBìone à quella^ Conche ragione fichiiat 
mò lo Succo contro rimperio da Chi era in pace 
con rimperio $ Come fi chiama CriftianifTimo 
Chi per mezzo di fimili inftrcmenripropaga l’E- 
refia sella Germania, e nelTltalia ^ Ne gli £ficr-r 
citi Francefi , Oc in alcune Città hà pii^aotoficà 
Calninò y che la uoftra fagrofaotà Keligione. • 
Dicono i che li Spagnuoit afiTettaBO ilzek) delta 
Religione per inaierià. di Stato ? praeefieà Dio, 
phe tmtili PrcEcipi lo-profeffafleroy anccxrche 
epparentementew L’op{>orfi per© alla Protezio-f 
ne della Religione Cattolica} che profèfilaSpa^ 
gfia,ce)n pigliar quella di Caluino^e di Lutero > 
c fé ufarfi col dite 5 che quella de Spagnuolrè fìn.r 
taichealtracofaè^chevoAtheirmoè E pofTonof 
rifpondere li Spagnuolr* Se il nofiro proteggere 
la Religion Caitolrca è fàlfo , almeno il. voRro 
ditcndere quelladx Ciluiax>,è vera^ 


I 


Si 

Digitized by Google 


37 

: * ^^cbiaroriKrifi^ faoore defi^EIettore di' Tre^ 
peri , hiccer&credered’hauerbffogna'deir Armi 
Ffanccfi,per difendei^ dall* Imperatore , che Io 
minaccraoa,eli promi{èrobuona parte della Ger- 
mania ; £gU(I Ulltà alEilcinarc da tal* incanto; 
Encrornoue! fao Scatojjglioecupornolemigliod 
PiaxAe; maaceiinero eqi di lu| Grano> e Vino le 
loro genti :;gli perfero le fortCExe, lolafcrorno 
perirei ^ Ec effendo nelle ft rettezze, che Ogn*vno 
bà viilo ,’pcr eRqr parziale di quel la Corona j (f 
ritroua Iroi'a abbandonato daljc Tue AfIìRenze ; 
poichenOAlc dà à Cbx con(ylÌ«,e|S?rgUdiaenuto 
inutile *. La vedoaLantgrauiedadi HalTia , che^ 
alloggia yfi mantiene TEllèrckodi Longauilla, 
hà fori; haunta qualcbc foddisfazioiie? La Re- 
gina di Svezia fugita in Demarca, per le violéze 
de Tuoi Sudditi , noiftritroua adeiTp la tanto meri- 
fata Prorc^onedi Francia j ajla quale conuicne 
aiKì fiere, ancore he ingru Rafnence>al più poterne, 
(he allo rpogliato, 11 Duca di Parma, che così 
gcnerofanDentc impiegò, per i’accrtfciniéto dell* 
Armi Francefe , fino i Mobili della Tua Caia, bà 
vkeuutobencfizioalcuno^r Hà qualche foilkoo, 
nella flrettezza, inchc è ,occaGonnEa dalla Tua 
tfoppoliberalità^ Poiché oiede più Preienii, e 
Regali al Duca di Cbikbi, di quello, che egli 
ikeuuilem^dalPadrone di quel Marciciale. £ 
cùpcrntackremo,ehe Chiopera infimil maniera^ 
Tl cosi 
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còsi iiKikrnhViite gratifica i fiioi Collegatf, ecogli 
efrcmpi; ch’habbiàmòauanti gli òcchi di quello j 
c hehàfattocoi noftri mcdéfmi Prencipi, lo deb- 
biamo adeflb credere differenre, perche tal lo di- 
pinge il noftroCapitafi Mohferrino,ccosìanian-i 
te della noftra libertà ^ che con Efferciri pagati 
acquiftaria per Noi Altri, e folamentele perdite 
farebbero fue? Se non ha Egli in Italia cofafua, 
df Chi faranno le Città’, che fi perderanno? E fe 
laguerrahàdaefTerecontroIi Spagnuoli j Quel- 
lo, che acquifieranno in quella Prouincia,no£L« 
puòeflcrc del Dominio di Francia. E ben vero ,■ 
che accertaremo meglio, feriuolteremo r Argo- 
mento così. Quello, che fi perderà, farà nofiro, 
e quelIo,che fi guadagnerà, farà fuo. Che ferue 
dunqueilperfiiadercivna Verità, che fi può po- * 
nere in pratica? E fenon fi pone , à che perfua- • 
derla ? Adeflb i Francefi hanno vn* Effercito ia 
Piemonte, perche no’I pagano? Efeviue,e fifo- 
ftenta delle taglie, che ripartono nelle Terre di 
Madama, e di Monferrato , c fe tocchiamo cort 
mano, che non cidà le Piazze, che acquifta, anzi 
le leua al Duca di Sauoia, e di Mantoa j Come da-* 
remo credito àquello,cheèerca dipcrfuaderci? ‘ 
Rimane adeflb ampiamente -prouato ,‘Che i- 
foccorfi di Francia non cifidanno Gratis, e che ‘ 
TAlIìftenza fua in Italia è forpettofa , e di’ gran» 
pericolo alla nofiralibcrtà. ChelafuaProttczio-: 
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®cGop^rcffioin'(5..lChe hàluJqUiftato^piùda Tuoi 
che 4^ Tuoi Nemici ; £ Che il far com- 
pagnia ^e porli in Cafa Chi hàiper coftume di farfi 
padrone diqueiIe>doiie è alloggiatOi farebbe vn 
follccitare il proprio rifico.:. E,fe à cafo alcuno 
}iiffK>nidelfe .• Che que.fta ^ infirmici del prefenrc 
Gtxiernó,non più vfatoperl’auanci.da.gli Ante-» 
ceflori dèlia Corona dirFrancia. 'Vediamo vn po- 
co 1 e S t o r i e, p a (l;u c 5 c c i ò c h’ h a n n o fa t f o/i n I c a 1 i a . 
i Sia il primo Lodouico.XI, chiamato daFio- 
^;Qti ci n i,e da ,V e nc 4 Ìa n i,che gl i aiiitaiia no>pe r foc- 
COrrcrli,co;iti‘Q Papa'Sifto;! Vi-jil qualeJlKerdifle.: 
kiRepublica Fjoren^ina., pAr-hauer fatto moiire. 
i.fà H Congiurati deirannp < 4 . 7 . 9 * ;rArciuelcouo- 
diPifai Vno de Capi di elTijContro i Medici (quar» 
anione fù ftimata^ così ingiufta,: che elfendofi ri-, 
tiraÉoyno de Complici à*. Coftantinoppli, Mao-r 
metto oolivolfe accettare,) E Francià,infieme co 
Caleai40 Duca di Milinbj & Altri, fidicjiiaror- 
nocontr,oil Papa, 'che afiklitoda AlfonfodiNa- 
poli , monca guerra à Fiorentini . E mala cofa , 
chccomincianio ài fentire, che quella Corona s* 
Qppoogbialla Chiefa, mà ènnolco peggiore vdir 
le !Tiinaccie>cbefece alPapa , pofciache gli prò- 
tfftò, Che fe non aftblueua quella Republica , 
i^nuocarebbe vn Concilio Vniuerfale, porrebbe 
bi pratica la Prematrea fanzione.ye non confenti- 
re^be>,chertmaixdairero;daqaiià Ronaa . Leggali, 
j .j la 



fa Scoria di Francia di Luigi XI. •ll'Pontefice non 
cagliò à cali minaccie^mà rifpofe) chec^o farelv» 
be quello; che intitnarebbe il Concilio, pertrac^^ . 
rami delle VrurpaEÌoni,cheeranoftatcfactealle 
Ragion idei la CÌiièfa da fuoi Confederali. 

li Platina e0agera il Valore di quella ri fpofta, 
eia paura, che pofe à quei; che minacciauano^ ' 

,11 Re non allìftè più con forze verune ne à Fioren- 
tini , nè à Veneziani , elfendo folito dire . Che 
la Corona di Francia non fi douea impegna re coi 
Prencipi d'Italia, quali fiferuono folodiquelli» 
che gli aiutano, per propri Intcreffì j Si collega- 
no, quando gli è di vcile, e fi diilolgono dalle Le« 
ghc , quando gli ftà meglio: che meritano , che fc 
gli renda'la parigli a, poiché con ragione ritaliali 
chiama la Sepoltura de Francefi . £d hauea cosi 
fifia neiranimo quella Mafiìma , che volendo li 
Genoefidarfi ad e(To,non gli volfericciiere, e gli 
nTpofejCheacGettaua benfilaloro Donazione ^ 
mà che ne faccua Vn prefenie al Diauolo . * 

Da quello ficonolcerà , come potiamo allìcu- 
ra re i d e 1 la inorcuo I i a Ili He n zc d i F ra n c iay e c o m C' 
quella Corona s* impegnerà nelle cofe d’Italia, fc 
nonèpergrande,eficuro vtilefuo; j 

Quella però, che merita d’ eifer raccontata per 
prima venuta in Italia dei Rèdi Francia, fu quelli 
di Carlo Ottauo. Confideriamone i fonda mentij 
&il fine, che vi bebbe Quella i'ù la mamicézronei 

d’ vn 
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Th’hnho cos» grailde, come fù Lodouico 
iSfor4^,C9Ìttro'fuo Nipote Gio.Galcffizo- Poiché 
Armiidi Rerdinando Rè di Napoli, 
sl^iCuiNipiOte figlia d’ Alfe nfo Duca di Calablio. 

Q.ra ftata maritata cpn G io. Galeazzo, volfeprc- 
^eóiitle, c cQtifigliòil Rè di'^Fiaocia A calare all* 
4(ic^4jfifttìjdd Regnò di j^Napoli', offbrendQgli ogn* 
AÌu(0,^iaUÌ«ftepzav rVi concorfe anco: dalla Tua 
ptàCtp la'Repubb'cadiiYejic7ja( (1 come* hàbbiamo 
veduto») colcdqfigJiar'-jL PrencipO di Saienio,iad 
adhei>reà.Francia‘:‘ Perche Vcneziaiai faceuano 
i lor conci cosiiji^he venendo.quella, Corona alla 
Conquifta.di Napoi i , ò il Rè.Fe'rdinando ? ò il Re 
jQa r I p h aq rjcbbe ro h a un ta bifogno di lorob,eciafi^ 
pb^ii^tuiOtdiiCjUeiRè:^ gli.òfFru-cbbc parte del R> 
giro i&riefli-in'fine rdlarcbbecQ fignori-ditutto^ 
defidcjtandodi farfi padroni delleCoftè dd Mare 
Adiiatiqoi; ,E che, fé il Pjencipe di Salerno fi di^ 
ghiarau^ p^i: il Cattolico ne coofcguirebboU 
Dominio, fenz hauer bifogno d’affiltpnza aliena* 
i^otè taatonel Rè Carlo 1* ambizione dicÒquiftar 
Napoli, che non guardò di promettere al iiirAiir 
|ioLodouico,di/oftentàrlocoi)ttroGio.Galeazzio^ 
che era fuQ fratello Cugino, pupillo , & orfanc>* 

La buona ragion di Stato volea^c he quel Rè,auSti 
tì’òntcaryn Italia vpenfalTe, cbehaiwaifa palTare 
p9ii:vaji Stati de Prcncipi, quali ibifognauagua- 
djignatC con beneikijpei dilponcrli^à conce^rli • 

F il 
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il paflb,cperacquiftarllnome diCiufto^cben^ 
fattore di tutti, gratificando iPrencipi, co* quali 
fi collcgaua , e particolarmente quelli , ohe Io 
.chiamauano, come era Lodouico Sforza. Rauca 
anco da paflar per Piemonte, Monferrato, Mila- 
no, e Fiorenza. Vediamo vn poco i Donatiui, 
che feceà ciafchedtino di quefti , e pigliamone in- 
formazione dalli Storici Francefi, acciò il raccon- 
tonon fiaappafifìonato. Dicono adunque, Che 
■auanti,cheilRè parti(TedaParigi,Lodouico fe- 
ce partito con vn Mercante Milanelè , e gli fece 
pagare cinquantamilla feudi , perche il Rè non 
nauea quatrini. Venne à Torinoydouc fù riceuu- 
•co magnificamente daBianca Vedoa del già Duca 
■Carlo , alla quale in riedmpenfa dell’ alloggio^ 
addimandòtuttclefuegioie,cleimpegnÒ , «Ar- 
riuò à Cafale, doue alcrefi fii albergato dalla Mar^ 
chefa di Monferrato Vedoa di CuglieJmoi quale 
honorò colla fiefia dimoftrazionc , di ieuargli le 
^ioie, impegnarle; ' ' ^ ' r' 5: . r . .1 

^ Conforme à quello, cheforrue fi Bugacfr^anché 
tli Senato di Venezia; contribuì la'fuafpaftb: poii. 
<he dice. Che mandando LodouicoSforza danafl 
al Rè Francefe per la Tua venuta in Italia'^ parte 
ne trafnietceuano Veneziani^ c^parte nemandauà 
egli; gcparauagHÌndiueifr>làcchettiyétàccjò Ct 
conofoeiib quali erano quei di ciafcheduòó delli 
Contribuenti 5 Ne-i/acchettidi Venezia vi penda 
ii ^ ua 
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4la cjwcfte’dac letrrrr. in qncHi di Milancn 
Ml'i qoalicong!ontcinficmcritrouò,chcdicea- 
Tir)^t Aifyào€*\hc Atihì: -E nc^fcgni l’cffctro, 
perche da quello fi originò la Tua rouina. Arriu'ar 
to,cliefìi Carlo in Italia, la Repiiblrcalomandò 
àvificarcon Tdlennc Ambafcrata , dandogli. 1 Ì 
ben venuto.. .pa Fiorenza cauò in diuerft tempi 
tanta quantità'd' oro , ccoiì mezzi cosicattiui ^ 
irarcahdolìdoppodelle promeflTe, colle quali ce 

10 conceflTcro , Che i fuoi medefrni Storici lo de*- 
tcft.ino.!ill hollro Capitan Verità non ‘de uc haucr 
letto qorftc Storie, poiché ci albcura tanto del 
difinterdfedrlla Coronadi Francia, F che vcrr.^ 
àfucfpefe,à»conqttiftarcilalibcrrà. E già che le 
pagafhmocosicaramcntelavenuc^cri’acquillo 
di Napoli, vediamo vn poco, come gratificò Lo* 
dooico Sforza, per hauerlo chiarrato. Fece, che 

11 Duca d* Orlieris prerendeflcid’ haucr ‘ragioni 
fopralo Stato diMHanov clolnifein pratica, po* 
Rendo ingeIo(ìa,e difperazione Lodouico, quale 
così per quello, come per i mali trattamenti , & 
indegnità , che ricctica da Stefano di Versfauo- 
litodcl Re Carlo^ì rifolfc d'abbandGnarc,e fcpa» 
zaffi da Erancclì 5 Mà meglio gli farebbe (lato Iv 
baucrlofaito à tempo, poiché doppo lo 1 1 attorno 
peggro, &haucndolo accompagnato fino à FiO'» 
ronza, doue Pietro de Medici diede nelle mani 
<kiRè tante PiazLC>lo Sforza gli prciìòaltri treta. 

..fi , F 2 mille 
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fniil£ i^tiiJi^bon dre^bne^daCTe qvabi 

diedbnaVcòme'Pietrafanta y òi SsrEzna ^qaali' ti» 
ccuuti,nè^ darli détte I^iaiic i Da chprèitò co«t 
rdegnatOychefi feparòpoi fin» dall? hqrx^cr’fetiif 
óre daili(Frahcr^wlTùttK) ciò confeflkjk&oita 
feranicelb y eiarpiùappaffiònata’.t) ILèggafrScipM» 
ne Du PleixyX Filippo de Comiilie^^ doue ^tronol 
rày CheelTendofi dalprindp)iO'<Stchiairati p fauof 
di Carlo tutti i Prencipi, eie Cittèbiio^àd'italiaì 
in pòchi giorni^ gli voltòrnabòntro ; perche Id 
YÌolenzeychefaceuanóalie Oobfi^'K liibbamétf 
èrano ecceflìui ^conclttdendo , ohe iPréìnc^i,ché 
fanno la guerra fenza danari , fi>fi7^ecianoàtait 
cofe • Pafikndo àFiorénzar,co^s*iè'détto,(ioa# 
fu riceuaco, e regalato tnagntficaincnteeCiÒ noii ' 
ofiante, echejqueikFLepublfca fui& à^:diux>< 
rione, efotto'lafiiaPpotczinnfe , gli' addift)andòi| 
che gli daffero SiirzànayPita yPietrafiina, Liuòi^ 
no', e'Sarzanello; B tuttccgli filtohoefib^ elpo^ 
dopò andando à Pira,qnellaCittà^oliebratia]b6c«! 
‘haueadifefala fualibertà contro Fiorenza néllo 
fpazio di molti anni, in fine de quali venne ad el- 
icigli foggetta, inuòcò il fauorèdél RèJ {ìenmez- 
iodeirinfianze del danaroieT ottenne ;i Vn’dfi.! 
torico Veneziano afferma, che gli diederomilleì 
educento libre d’oro.5 RitornatO)il'K!èd Fioren-» 
za, doue fiiriceuutodaqlifcl Senato folemle mete ji 
Entrò i CauallQ r'arraasa! còlla.'! iauciat in >rell;d' 
; i (inuen- 



f•hìb«rao^é^foct^c'^^aITTbì^ione) e'pretefc con 
^«ftoDÌtoJo,aflcòrchéloriceueflrero in pace, d*. 
haaef*'axrqlufktaqueUa Città coiie Armi'nerkJ 
mano . Lopfopofe nel Senato, dicendoli di vòlen 
E(roporuila*Giuftiz.ia,*&il Cooerno francefe^ 
eche voiéa dugentoraiJIa feudi , edhauédo fcrkté 
quefteCa pitolazicmiin vna Carta,Pie tro Ca ppa-i 
ffi Senatore di‘qaella Repabiica fdcgnacofiiftrap-ì ' 
pb’àUa presela delRèquella Scrittura di mano di- 
Chi la teneua, e cagloria perpetua del fuò nome, 
ne fecc pCLZ-i t. Rifolurione, che raffrenò il Fran- 
cefe nelle Dìmande , mà non gii: nèl Danaro , die 
fàrcmóìcento'venriaiillaf^fajdrpooHc fopradeted 
Piarke squali gli tornò .V4i*:akfa volta à.vendérc, 
quatidoflrkirò da^ Italia in Torino, mi 
ricenutone di nuouo ilcdntante, non gliele reftU 
tal altrimenti: facendo in'queffo, & in altre azioni 
mtaifcofe, che la Reffa Stòria’ di Francia dice>t 
Ci^ecommife perfìdia,’ col procedere in tal ma- 
firèra; è'^ch© Dio lo caftigò nel priuarlo di Suc- 
ceilio'ne; ^ < 

Pafsò i Roma, obbligando il Papa à ritirarfì 
ifi'Caffel Sant* Angelo, col quale dpppo fece:vn*. 
accordoinginfìo,coRringendolo a dargli nelle^ 
mani Oiuita vecchia yTerracina,' Spoleto, c Vi-; 
terbo,fenz’haiier hauiito differenza alcuna co lui.- 
- Tutte queffe azioni illuminorno'di manierai. 
noRriPitneipi', che comiuciornoi conofcerc il> 
,'*4' loro 
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loro pericolo , ttcì modo, cHc rfraa FrMci»*dHf^ 
ranni Aare i fuor Amici > e Confederati» kaaodoiì 
le Città » e le facoltadt »mbbando vguaimen te aiH 
co il Patrimonio di S. Pietro: Fecero vna Lega 
GeneraIelIPapa»il Rè di Napoli »i Veneziani; 
HDuca di Milano» rimperatore;, & il Rè Catto^ 
tko; il cui Ambafeiatore Antonio Fonfeca;cofi 
grane rTfo!uaione»e non minor prudenza prorefiò 
al Rè di Francia » che > ìfe andana. auanij cieUa^ 
guerra di Napoli »e non lafciaua quei Rè in quie-^ 
tc>da parte dei Tuo lidichiaraua la guerra ^'£raci« 
cordaodoliil Franceieri li patti dì Pace^ che 
haacano fatti poco! |nàma' | CanandoftidiSeno 1^. 
AmbakiatoreViratScWitiiradifre QueftoèJ^aC-^ 
cordone fubtto ne fece pezz3,intifnandóitla Ctier^ 
la. Azione veramencer£roicà» dalla quale pte^ 
levo tant” animose proiktoi noftri Preucipiiche 
Icacciorno fuori d"itali^ Carlo» hè Vi farebbe rn 
mafia reliquia del ftio Ef^treitOf» fe la Icntezzadiel 
Senato Veneto»neik’amRla0ar gente ^fronbanefe 
dato tempo à Carlo di tornare à Parigi;? 
però drnéodo irritato quel Senato, Stoffefo da^ 
Fiianceft,chepolcrocencomiihi Ducati di 
» Chi bancCTe portalo à Venezia , ò roorto, ò viiro: 
il Rè Carlo , Et it Papa mando ad 'intimareì 
per vn Marzierc,Che dcrro di dicci gtorniVreifTe! 
cfhaliacon tutto il fao Eflercicoy ccbeineenuine 
«Tvii^ altro tempo breue ritiraffe le ^.getrtidal» 

Regno 


Regnò di Napoli,- minacdandoTò y fe oom 
0^01(^111^,01 farcelo fare , ecclk Ccnfure Eccle<> 
fiadicbe, e colle Ar-mL Tanto era il deiiderio , 
che hauea T I ta! ia tutta di vederi libera da iFran*> 
celi La cui venuta pochi iseiì prima era ilau 
4 Cosidefiderata« ' !■ >' • 

w Mà.còme che rincoihinaa dellecolè humiuft 
è co^ ordinàfia^eche non fi ritroua altro rimediò 
da fare^ (cordarti le ingiime riceu4ite,(è ao ¥<kc» 
fione d’ haoer biio^no d’eflcre aiutati da Chi d 
offefe:' Il Papaie là Republica Veoetiada ogn 
vno'lepiaratanuHite folikixoroo lai igì Xil, Luci 
cctibnellaCofona àCàrio,i pailàr di nuouo ia 
ital ia jo lóro fauore . Il Papa lo bramaaa, per hà^ 
uerlo oomroi Vèneziani ,c quelli per (eitiirfene 
cOf]itf'oLodouicoSti>rza,ofièti dall* hauerglieolto 
Crenooiia; Lo mandomo a chiamare con vaa Ib-i 
tconè Ambalcieria, projnettendolid airiHerli con 
lettemiila Caualli, e kimilla Fanti: Le condi* 
fioni t^ano^cheguadagnaco, che hauctie lo Stato 
di'-^jlanp, gli couiègnailè Cremona , e quello^ 
chéè dentro lo Stato Veneto , & il fiume Adda^ 
fliàilFraqcelèeccettak) Lecco, cheauco incon* 
cedere q[ud lo, che nòaera tii'o, motiròauariiia 9 
Créìkiianòà Vcnetliahi cbeìtion éifendo quello 
di Francia, nò hàiirebbe limedermiViLi,' 
j che haheano fatto t Altro abomincuolc à tutta 
llialia^(Fùiniòlo<os^k^ememe il detiderio di 
iiO ricuperar 



#iei!p0TV €Vfi^/jr,cfa'cii5tgfci8Tdòfn6alK«ititi|’ 
fortCUoVo^ptr/Chc/ft f^ccflfe padrone d-v/io Stà^^ 
to ,£óii)e è ijueUoxihMilano : E costfuccefife, poh 
iciache ^ntradò i Vénezìani col fuo EfTercicò 
iGre'monaàLodotirco Sforza non potè fatrèfiftenr 
zaùFrancefi, che da vn* altra parte.!’ affa lóorno^ 
«glj coóudnnc abb^doriarefóghtcora ^ K qur*ndo 
iiliital Anodo ^'impadronì dcllo'Statcl iiRèdi 
«lia jctìir aiufoanchede iFregolì^s’appòderò di 
Gèrioa,' / . . 

iffera contale fcdndalo t Francefi i itMilano^ 
rubbdtìdolc Dorine-^ c ic Donaelle cosìrpubltt^tif 
niente > e pigliando laafobbs.oan^taaia; 
ebe iltSenato:Vènetoi^;e'li MHancfifj^be^rii»l 
Deano facilitata la conquida, richìamafonQ iliOT 
dbuicó Sforza, ài quale fubkocÓfignornotoS^ato, 
fttoriche li CaftelJi di Milano, edi Nouara,flfr€^n- 
do più tdfto VaTirano natui^c^xbeiynlfo/^ftkfil 
inToffribile rHauéuà Dio decretàtodi Gàdflg^iJI 
entrambi : Lo Sfbna^coldàrlo reftalc prigiotùcil^ 
de'Francefi,cooje lifucceffein Nouài^ pcrJà:fieife 
fifba delii Suisieii, &;LFr4ncefi,co.Henajrli cibhaz 
ueano:acquiffato,inltalia'<, facendolo poffedeici 
da i maggiori fuoi Nemici^ in oaftigo dc|ii difors 
dini'loro, & in iode ainmirabile)delhiDÌQ)na’P>i^ 
uiden 2 a",qual con 15 fteflt mèzai, chc^dOpraiHif gH 
Uuomini, per àrriuare à i'fuói Enr» quando. fonjOk 
contro là Ciùffizia)ifà nafccrne cff^tu'coniràù* 

Già 

a» 
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Già fi teneritXaJoincO'Dirodecimo «per Signor, 
pacifico di Milano;: h'auea'vnTolo oftaGoIò,-che. 
era il figKo diGio. Galeazto^ al'quaìedi ragione» 
toccaua la fiiccefiìone . Lo leiiò alla Madre , per 
mcnarrelofeco i n*F rancia, doue, acciò Yngioroóì 
non gJifijlTcdidifiurboilo fece F race ;ì5c prete 
t?encÉeua ha'uéruiiragione ipef .via dirA^aieiftimì>i 
Vifeónte figlia di G io. Galeazzo Ve la teocuapab 
infatiibile, pekhe violentare quel pouero inno- 
cente >.fe non perchè finita quella fucqefiìone:,; 
perueniflrd’qaollo Stato alla Còronà di;Sj>agna?M 
- Ritornò Ma(TìaliglianofigliodiLodouico.Sfór-? 
2 ?a adintrodurfi m Mjldno-, di.doue furono fcac^^ 
ciati li Francefi dalli Suizzeriyco* quali s*era.coPi 
legato. Morfe il Rèdi ìFrancia Luigi XII., à cuii 
fpc.celTef rancefeo, q»ual fi.confederò coi Vene-. 
3LÌ;jni, ediefifi ptomifero r acquiftó.di Milano 
<Jolu », che poco inanti haueano tcnutaperNemi-^j 
co irreconciliabile ; gli affiflieróno in tal; maniera^ 
chepotè iinpadronirfi di quanto defideraua j egli-» 
nolo fecerocalare in Italia, per ricuperare col Tua 
aiuto- lei Piazze di Terra ferma', che eràno delT. 
Imperatore * .«11 Duca’diSauoiaZio del Rè con-, 
tribiiinainognicofa, ^!Con;a{fifteàze j e.col pi:o-l 
c^Ufxarli Laccordoco i Su izzeri^ quali ^uadagniatr 
da FFanccfij òfun'e per via. d' inganno yiò per for- . 
w 5 chef yno,(eraltro, affermano: li Storicii, glb 
facilicaronor impadrpBiriàdi Milanta>jedi MaSl-. 
o^o'I C miliano 
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tniliano Sforiaicfcé con protheife Stati conduC^ 
fero in Francia : Al grido di quefta Vittoria tuai 
rPrencipI d* Italia (ì oflèricro', à quei Rè , mè in* 
particolare Papa Leone X.cocertò di ai^occard 
lece in Bologna, oue fecero li loro accordi contro* 
k pouera Italia : Che queftay come altre volte, 
r<iceuè maggiori ferite dalla mano deirambiLÌone 
dei Tuoi Prencipi, che dallo ftraniero,qual fauo* 
rimo , perche fpogliaife il Duca di Milano loro 
naturale; (cazz che Francefeo fe gli moftralTe più 
liberale di quello, ch'haueuano fattoi di lui Ante- 
ceifori , attefoche cauaua dall* Italia la maggior 
parte diquello, che fpendeua , e quel poco, che 
d faceua venire di Francia^ non era fuo . Concio- 
(ìacbetràle caufe, che hebbe il Duca di Borbone- 
di venir* al feruiz.io deli* Imperatore, vna ne fù, 
che nonfologli negò iJ Rè pagargrolTe fomme di- 
danari., che hauea'hauuto anticipatamente dei' 
fuo in Italia, mà glrfcqueftròrcntrate, erofpelc* 
le Pendoni , coll' obbligarlo anco ad vfeire del * 
Regno. Mancaua al Francele l’ appoderarli di^ 
Napoli ,11 Papa gli oiferfe i fuoi aiuti, e la tòlc— ' 
rama nella retenrione delle Cittàdi Parma, 
Piacenza, che hauea occupate, con patto^di aiu-‘ 
tarlo nella necuperaz.Tone’deIlo'Stato d* Vrbìno,' 
che poHedeua Francefeo Maria della Rouere ,* 
non per incorporarlo alla Chiefa , mà per darlo- 
a l^rcmodaMeidici. fuo Nipote^ l io • 

; t. V.) Poco 
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Pò<ro<fop{>ó,lofitfro Papa fcèevn* altro accon» . 
dofegreto coll* Jmperarbre Carlo VJjdirtfttamCni 
te centra rio all* antecedente, flomacato hormat 
di Francefeo, perle vfurpazioni, che il Couerna- 
toredi Milano facea nelle Terre della Chiefa, 

.vedendo ,che non gli attendenano cofa alcuna 
delle promeife nella Lega , anzi hauendo alcuni 
indizi j che trattali! con Carlo in danno fuo, Leo*» 
ucce la guadagnò della mano, collegancfofi coll’ 

Im pcratore,per difcaccia re i Francefi dallo Stato 
di Milano, & anco acciò Carlo V. gli riacqnìAaP» 
fe le Città di Parma ,.e.Piacenza, egli dafTc aiutò 
colle Armi, per riunire illaChiefa il Ducato di 
Ferrara ; Che tutto s*eflcguì in pochi ^orni, fac<i 
cheggiando Milano , c’coftringendo Lutreeeo à 
ritirarfi nel Dominio de Veneziani, qualifoli fi 
màteneuanopurenella Tua Confederazione i Mà 
vedendo al Bne, che quella CòronapcrdcBa,iper » 
fuoi eccefiì, quantd hauca in Italia , e no volendo 
tener! a.micizia coi Vinti, fèceròinteridcrrà Lu4 
trecce , che vlcifTe fuori del loro Dominio j Ffi 
cosi ^andel* allegrezza, che hebbe Leone di ycà . 
dcre,vfcici d* Italia! Francefi , non oftantc, che *i 
principiofuiTe fiato tafitò^parzialelotOychecom^^ ■ 
munementefitenne^chemoriflè perTallegreiri^ 
eccefiìua . Acquiftaro lo Stato di Milano nell» 
forma, che s’ è detto, Carlo Quinto ne reftitoi il ' 
pofieiTo al Duca Sforza,renzaefibrclQobbligodi* 
cijbc G 2 farlo> 
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fortore cohiàttjafingoJtfèìBCSufthia e didlSte- 
fefle;' MàéglìreguéiidoFiorme^dè fuoi Antenati^ 
tornò à for Lega col Papa^ e con Vener lani cóftJ 
tro r ImpÉ rato« , quale ciò non ottante , e col te- 
nere dentro dèlio Stato le Tue Armi , per difender 
ciò che glihauea concettò , non lo priuò , conk^ 
poteua, anzi ammette le fue’fculè j e gli perdonò) 
come vedremo, nelid Pace di Bologna E li Eràn- 
cefiall’Boranònfoloperfero Io Statodi Milano j 
ma anco Genoa (doue entrorno gli Imperiali ') 
ttracca d» /offrire il goùerno Tirannico > che vi 
hauea introdotto Francefeo. \ j* ù 

.MI quale deterniihòdi riuenire la feconda volta 
in Italia àfìnire di perderfi , poiché non^ritornò »if 
Francia^ttnochece lo permife Spagna, di cui fh , 
prigioniero . < Primieramente. perfe tutti ijfuoi 
, Confederati) e poi fé ttettb. L* amicizia )>che fi 
( contrahe fopcaF ambizióne hà cosi debili tadici ) 
che? mancando Fvtile > ceilà'la corrifpoiideiiza': 
Nohfonóli Uè di Francia amici de i nottri Pren- 
: cipi ìDiibenfìdel pòtt'edere i loro Stati> ancorché 
ifapptno.nofi pòtes gioi^gere.à.coiireguirH ) io 
• non codiai liti jcfoàortt, che gli dannò gli vni 
t cancro ^LAlcirtì clmàqti. iV^ceefiakoie^ che ^miu 
gliaciza; Vn 'volap'lèVperpjgli^vne co’ fuoi inganni 
fifOlti drquellairpeziC)quàl poilott déntro iLaccr, 
è lé.Récrchiiuna,e^i tira dentro gji altri j che ncU* 
ajriafjodonolalibiértàw- j • {. 

a O Stimò 


'Sdnìo^gffiych^ il ftoftro 

rbnti&opiniòrte», e checamfnàt’èni(55c^^bi^‘c®i 
dire jCtiela CafatadeJi' AnhiJF^afkéJij^/dei fijoi 
Rè in Chcr^ 

loro fine fù fcfMpfb T acquifto di Noi'sJeJiiòiì ia ncr- 
ftra libertà ; iChe i lotoproefrcflì nbrì ‘A/no fiati in 
virtù delle loro forze , tnà disile nofin^f; Con da- 
nari d' Italia ',=é^non di Frariciayé èiiè portorno 
con loro i 1 notó»c^TeforoiKX]uifiat<> nelle Città di 
Napoli, Genoa^Milano, & altre. Che feihdi- 
uerfi tempi gli hanno chiamati alcuni de* noftri 
Prencìpi , nob fono fiati de i Zelanti della gloria 
della Patriai'nècoftreiti da opprofiìode fila nierai 
nè con finedi porfi ifi.IibeKà,fnà dì'C|ùci;chc han- 
no voluto vfutpar qualche colà de i loro Confi- 
nanti, cofpirandó alla Jfouina deila’Patria, c de 
foci PrenGÌpinaturalii rn fauorc delìforefiiero f 
,cl>e non fole ndn ibà rqfoifio alcuno drfpofièfiaco 
n'e fooi'Stàbrnìà hà'vlurp'atoie‘Tetrede fuoi Cól- 
legati , à quali violentemente letrór Danari, è le 
gioie, per foficntare i Tuoi Soldati, e fe fiefio. Che 
petìó’Nicolól IL, Leon X.y Giuiioi IL , & altri 
Pontefici, conòfcdndoil pregiuctiiìo^^che veniua 
all* ltàl/à,per la loroiAffifienza , doue finidall’hora 
s’ andau3no(auinénrandoi,iprGciitorno di sradi- 
carli: poiché il loro Goucruo fù così infoiente, 
che nè in Sicilia , nè inNa^poli, Genoa , e Lom- 
bardia , doue 'delibero "Dominio, b poterò tole- 
ni , rare 
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ràrevtt^jitiio; 

tanto deboli, cbe fé bene fono dace vnite co f|ueU 
le di molti Collegati l^iiani > che mai li fono ma* 
cace>non hanno potuto fminuire la £>omina^ione 
Spagnuola; non oftantc , che intenraflèro Tim* 
prefà> quando il Moodoera feftilcdi gente, e non 
veniua oppreffa quella Cotona da akra guerra ^ 
come è al did^Hogghin ^antc parti > & il loro E(Ì 
fretto ècompoi&folaiBenie de^liipi Va^alli>c5 
pochi Suiziie ricche accrefeono il numero^mi noit 
lafoftanEa.j •( • .) i..;. » 

: . Perfuade tlli Prciiciplif Italia^ cheli collcgbi* 
no col Uè di Frància é E proponendo per meincK 
jabìle>.3t vnico effeinpio v QpandoPranceico Aio 
Rè venne in iràlia>)biafinìa i Potentati di quella, 
che non fé gli moftroino parziali y pere he .vollero 
conleriraiflkgi:atialk5Dtie Pocencei^ie nooamienK 
turare i loro ScntiU Ctic.ck'quefta neùwalicàfi 
oeiginb lainof te il. pctncipio.dM 

rnati,éBiil(rjiie,che fucceàèrodopphrlkpri^ifHÙ 
diFrancclco4-; • • — *, .. -i,; 

. .DctelU ancoia.<pama, eI!auariziidi Papaia 
Clemente Settime^ beccane gli Aitr idi Gafa Mei 
dici, era inòppo^pantiftle diqneiJla, dT Anuria i ; 

c he il Rè d' ^ngbi Wraa.£nfiicorM U fi cunai^po-?* 
co delle cofe d* Italia ,coo^ troppe lontane è luoi 
intereffi, Echecoa.tuiciOiqttclibo £à conuentew 
coiai Lega , podchepormemzo di <^eUa£ rdbteè: 

...i in 
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ifiMilaììolt Duca'SfdrtapfiuàtòcfaSpa^oo^ ^ 

E perdio (bpra <]«efto fonda i! principale (‘H* 
filo Diicorfo; farabcncrirpondere àciafirhedur a 
di tanteco(è, chcfcà tneifcoiatc iflfiemcc<]niiic^ 
che , e falfe, che ^a^anno trieraingharc ogn* vno 
mcz7.anamente prattko delle Storie, vederlecosì 
confuléjed alterate, che non paiono edere parto' 
dell’ingegno, e lettura dell’Autore. 

E pcnchetn’accorgojche nella relationc,che fi 
frfcraedel Giiicciardino appaflfìonato in'tjncfta 
parte per gli intere (Tì di Fiorenza , colla ftefià re- 
darguiremo il Monferrino, d’+ianeriì avanzato 
tanto nella malizia, & adulterato il fatto, che fi ri- 
trcua difFcrentemétc narrato dagli Altri Auto^i^ 
de quali non mi prcualcrò, màmicontcntarò di ' 
allegar detto Guicciardino . cauando da lui le 
confeguenze, che non fi poflbno negarcneldi- 
fcorfo, metili o, deflètti di qtieftaLega. 

Due volte pafsò il RèFrancefco inperfona in' 

Italia , fino alla fua prigionia , che fu la feconda 
volta, due altre mandò il filo Elfercito , vna folto 
rAlmitante,e l'altra fottoLutreccoj edue altre 
volte doppod’eflcr vfcito di prigione, che fono 
fei, co’qiiali inuafe Kitalia . E non poflb penfarc, 
doue fondi il lamento contro i Prcncipi Italiani. 
Pofeiache tutte le volte gli aflìfterno , eficollc- ' 
gcrrno con èfl'o . La prima, che fu 1 * anno 1515* 
auanti che partilfo di Francia > i Veneziam gli- 
Ci maodorno 
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Che coft JìmiÀ^ftOrf^g^dagna^e da- 
ithedu^io per fe. di quello pò gl£i 

altri Prcncipid!l«alig,.r.Ott»òwtìo Fregofo .gli 
afiTiftlcoii faiitipagtjciic^UDupà.diSauoict) 
fii^Ziò.nòn foló glMau a aiuto co) V aroii » mi an-*i 
cocolla negoiia^iiope co i Suiweri» le. doppo'i cqI 
Papa 5 che all’botaera Lòoae.X . nonoftante,ché 
pgli bauefle fatto>L^ga col RèGattolico,in faiior 
<kl i>i^ftdi MiJtaao »T({ t. Ofi'.biuuv*' ji > 1 ‘}.^ j ' é- 

iOiifefti non fonio picciolia iti tis:nè j eircndodel-j 
la patria^cbjc M.ciòreJ>bero|ìam<: 4 li alCapitau> 
YQirit$,queUi, cb.ei io fmiil^ odiuerfe Qccbfion i -li: 
fpqimiruftrò la Ròpublica .Vejvera . Poiché, fc 
ftonfufte;ftata laiVehuta delpAluiatio , che col Tuo 
jSiToPtjito roceoiferqpellp de.Fran^cftvreftauàfio, 
rotj: era no fcace Itaba ^^l 1 abn ^ tagl i a 

di MarignanOidBsutti^ottibni&oao di poóde-* 
rate* il pc<kólQx?pbe‘iin qypi rfiiclgiortti .corfe ^ la 
perfonadd Rè Fraacefeoc- '-Doppp della quale* 
rwn Iblo/c coiJegò/e»co il (Papa> jnà .gli offe i-lb^ 
la^reRi wÀÌoqe;di,Pt>fntajoPia:€etiia> non oftantjr, | 
chela teoqffcptx'dtuperQ{à% . .07 

,t;Coo'qaej|>ai#j^Ì!np^ ildlo ^ 5 wtp, di M hi 

lano :'loitemerno>U Prencjpiycd egUvfpòg^iato^ 
die hcbbe.Madjmlglùtno Sforma coll; aiuto de-*’ 
Mi lapefì>yìiè. ne .rkorijb /ali ^ futo Regno 1 paci bfian ; 
xàcncff..[ £€a:dè p9c^$fiir^doi})ò^ qiiap^^ 
c-nioLniu'. in 


Sto kalkwGè^ocdicino^'fcisjionè IrSiJOriciFrah*.' 

jdejquali mi prcu 3 g{ro nelle oofe^ che fonò 
iCÓnci’D diloro'. Dn PJeix,chè và fdufando tutti i‘ 
/boi mancamenti , quando'arfiuaià contare l6 
Caufe, perche perderne lo Stato di Milano, ftu- 
pifee, chefuflero talijle Tirannie ve inai gouern’o 
ic Francfifii chesforza’ffefoil Mar<ihéfè di.Man^ 
loa, che gli era feen afFbtt^àdichiararrdi contrà#- 
liojriinandandoal l’Oì*dinedclloSpiritoSai> 
to di Francia, che hauea prefo* Che pigliorno 
Ja maggior parte tki Milanesi ricchi «Torto prtì- 
teftò tdlliàUerliperfofpetti, e glibaodirtìoi, Leuàil- 
.doli le facoltadi A'I^odone Lutteccoila' raaggiw 
parte, k Ldeun Tuo frateUò.w violenze delk 
tDofine^ 6/^aItrec6fci che fogg^ongé ^ fono ftite 
^àceoncate di fopra ^ : E conclnde , che:da qucllb 
iDodp di procedère i’ifultò,ch^;qiie’,cli’^efànoSud- 
;ditigiFffjmcia ,abboir)inaua(aQ'laibaTÌrannia,e 
qtitHibrotoe non erano, tómccitfno.di:carcanii den- 
tro tal maniera còfpiroroo tutti gli Italia- 

ni vnifortnementcà fcacciairli dTtalia,eloeffec- 
tuofno!Cogliaiiiti delP)Arnitidi Spagna, qual«-^ 
lhaueDdo.occupatotuttoqucHoStato,epotédoIo 
ritener per ic ritornò ad impoflc/rare il Duca 

Sforza.; I , ' /i r-T if r ' -■”> 

La feconda volta , che calò in Italia il Rè 
Francefeo fu l’anno 1514.fi coljegòfeco Papa ' 
Clemente Semmo^ e gli ofiifiè tutu la Cafa de 
* ‘ H Medici, 

DL. ■ 
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Medici , come baùea fatto (ino daHa venbra di 
Carlo Vili, continuamente, arriuandoà tale Pie- 
tro de Mcdicjjchefù'tenuco per inimico della Tua 
Rcpublica , per Y efhema parzialità , che moftrò 
verfo il Rè, Efi facca in Francia tanto capitale 
dell* amicizia de 'Medici , che dolendofi gli Ita- 
liani còl Rè Prancefeov eh* haiieife lafciato'per^ 
dere la libertà alla Repablica di Fiorenza , che^ 

«ra Tua confede rata, e che gliliauea pagata la Prc^ 
cezione in così gróife fomme di danari , e che il 
Papa, e 1 * Imperatore ne baueffero fatto Ducal* 
-Aleflandro de Medici j ' Rifpofe, che l* obbliga- 
zione ,ch* haueal quella Càfa, era anco molto 
tnaggionc l Ed opponendoli à tòrte le Cofcy che 
facea Carlo V,, non contradilfc à qucft'a , Da che 
fi conofee con quanto poco fondamento dichi', 

-òhe la Cafa de MedfCÌeràben*alFettaainmpera- 
lotc , Efa errore nella diilinzióne de tempi y fe li 
-confonde cori quello j che molti annidòppdfue- 
cclTc , che fu, quando Cefarc maritò Margherita 
fua figlia naturale al Pronipote di quel Pontefice, 
doppp la fua.Coronaj^iòne feguita in Bologna 
•ranno r 5 30,, quando cranogìà'fotte telaci col 
.'Papa, c Frància in Cbmbray Tanno 1 5 zft.^epofta 
quella famigliain Fiorenza , Fu qiicfto Papa, del 
qual fi lamenta, cbsìappaihonaro Franccfcjc tan- 
to centra rioalT Impcratopc, che con grandifiìmo 
'pregimi rzio ddTixaUa ,'pcY maggiormente^ fina* 

^ ^ " gerfi 
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gcrfi con quella Coróna, antfò à Marfiglia ad ab- 
bocc‘aificolRè,^perfar il Ma^moioiniodi Tua Ni- 
pote Catceriha de Meidici fol figlio del Francefe, 
dandoli in Dote le ragioni dello Stato d’Vrbino, 
cleCittidi Parma, Modana^ Reggio, Rubbiera, 
PifaiePiacenta,' e facendo Lega'feiqp., per leuar 

10 Swco al nuouo Duca dii^ilano# Con qucfte,! 
^ altre antecedenti aiioni moftrò, che era piu. 
Francefe e ftrauagante V che Italiano; Poiché? 
bora fi collegaua con vna fa^ione , & bora con vn 
altra, feccxndocheg:li patena (largii meglio. Et 

11 diftaccarfi da pelare , c confcdcrarficon Fran- 
. eia, non fu, come fi dice, pcrrefticuir Francefeo» 

Olà perche, haychdo Capicolatotol, Viceré di Na* 
poli in nome di Cefare nella Lega, che tecero, 
nella quale voIcua,che F Imperatore s obbligale 
à fu reliituire dal Duca di Ferrara, Reggio , ^ 
Rubbiera',<^icfttnonIa volfe ratificare, nè con- 
correre!a priuardelfug vnl?rencipe Italiano, an- 
corché perdefìe la grazia, & afiiftenza di Cleméte: 
ccosì gli fcrille. Dalchcpoi nerifultò il ritornarli 
à collegar eoo Francefi, e far tali mouimenti, e 
dimoftrazioni , che obbligOrno i Capitani di Ce-» 
(are, ancorché fenzafuQordinejd^cntrar in Ro- 
ma, battendo prima il Papa rotta la guerra, quado 
non folamcnre fi collegò c6 Francia, per luo vtile^ 
màancocon perdita , dandoliParnaa,c Piacenza 
per accordo: Qu^li poi in vn*altra Lega coirimpc- 
*^1-. H 2 latore 
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ratoreglifóniddicflbTeih'tir^ ro, rl-v.» 

' La Lega, che dice , chesfecc^oi Pi^eadpMtad 
Uani contro CiTloy.!^perìfcaccìarIoda Milano^ 
non fu per quefto, nè^per liberare di prigione il 
Rè Fiancefcofinàfù fatta moltoicmpodoppoye 
quando era già iniibbrtà non ©fìanteche lì cd-1 
minciaflc à tfattarey qudndoeia' iprigidaierou' B 
iè al noftro Autore ne ifiahca lanorizia,è, pefebé 
il Guicciardino finifce k fua Scoria', col raccontò 
della liberatione drFrancefco, quale fino da Fra*i 
eia ne follecitò Papa Clcnaente , 6c li Venedanit 
Dal che fi vede , che non fu fatta, per lèuar*à Cari* 
lo V. lo Stato di Milano. Poiché tutte le volte ^ 
Che le fue Armi Tacquiftornojfà per ritornar k 
pomi in pofleifo il fuo legitimo Padrone. E moltò 
malignamente, e con poca verità fi dice , Che la 
LegaoperalTe la refticuzionein Milano.dèl Duca 
Sforza, perche la prima cofa , cheli feto doppb la 
battaglia di Paqia, fù,il daril pólfciro dello Stato 
allò Sforza, fenzache hè egli, nè altro Prencipe 
nc faccireinfìanza, &in tempo, che quelle Armi 
dauanolegge, enonla riceueuanò. = E vedendo 
che colla prigionia del Rè di Francia ceflaua la 
guerra in Italia, Tlmperatore difarmò , e lafciò 
così poche forze in Mi^no, che dipdefnodtlo al 
Papa, &à Veneziani di follecitar quel Duca , ac- 
ciò cofpirafie contro Cario, erutti infiem?ilocire- 
guirnoj PropohendòalMarchieie di Pefeara di 
- farlo 
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fàrfoRfd iNapoIi , fé (I ribella i! 
fagliar à pe?Lzi li Spà'gnuòIi,ch'è dauanbin Lbm* 
bardia , & anco Anwhio^de Lena, thè era il pri rtìò 
CapodoppoilMarcheré: 11 Pefcafa pcròdiTcò- 
perfe il tradimento, e fr àueriò il delitto di lefa 
Macftà delio Sforza: fi feteprigioiie il GranGan* 
celliere Moroné, che haueamatiè^giiaféìl Nègo* 
zio: e ciò nonoftantenon prltforrto^iftierameittej 
nc fcacciorno fuori dello Stato il Duca, fe bene, iit 
quanto alle Piazze, gli léaornò la libcicà j di po*ì« 
terfi feruire malamehtédi tflfe V fànd quefta giu- . 
ftizia, acciò hanno 

leuatf li Stati adàiicurr FHehtibè Italiano’^ mà gli 
hanno pofti al poflefib di' quelfò, che acquiftor- 
no conle proprie fòrze, e'che poteuàno applicard 
' àfefteflì. Diche fono eflèmpi tutti li'Prencipi^ 
che fono hoggi'in Italia, ftabiliti dair Armi Spa- 
gnuolel 'E fenon èda'Kepuplica di Venezia, di 
qual fàlera caiifa deue riconofeere il nòti' frdoarfi 
priua di quanto hà in Terra ferma, comeifarebbe 
foguito nella Lega di Cambray,fé non fufle fiato il 
l<!è Cattolico? Eie fi fiima refiituzione al Duca 


Frirn<iéft^ Sforza, chequando Carlo V.'venne in 
Mlià^adlnoorontirfiv é s'abboccò col Papa in Bo-* 
feigtilà9éèlà?lciibitò ledrfcolpe , che diede il Duca 
dellèacèufo'clafeglijcomedifopra, da iMiniftri 
Òlfltìiperatore gli perdonò: Auuertafi,' 
hiaggiór- ragione potriano' li SpagnuoH 

addure 
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addure quefto medermoEfl^ropio^pcrdìmoAra* 
iionc della lorgencrofiii. Poiché fapendo , cho 
gli machinaua contro» 6thauendo le loro Armi 
dentro lo Stato di Milano » doue T haueuano pof» 
to, & eflendo Superiori alPhora di forze à tutti li 
Collegatiinonivolfero leuarglielo,» mà .diederpi. 
partc air Imperatore della fua mala intenzio.ne>c& 
Cefaremo^ròIaTua buona» non foloinperdonar-^ 
gli» e reintegrarlo nello Stato, mà cpl maritarla 
con fua Nipote figliadel JB.è di Danimarca j tanto 
eralontano daira^qulftarlo Scatodi Milano, cho 
anzi defiderana vedere quella lùcceGtone , che^ 
Francia andana eftinguendo, in quel Ducato. S 
Dio per quello permife j che l’ babbia ottenuta 
Chi noi pretendeua»e rhabbinoperibquel}i»che 
^ontali rnei^zi Io procuravano; ; 

Et ancorché, conforme à cibche racconta il> 
Qu ice lardino, hanefle prpmcjfor Imperatore T, 
Inudiituva di Milanoal ricadi Borbone, doppo 
la vita di Francefeo Sforzale parelTcjcheciò fuHc 
pcrpriuarlo; noa folo fi dibatte queft* obiezione 
da Chi co occhio purgato legge quella Storia, mà 

anchedallafteffa ficonuince.rartjftcio deiPteO'-. 

ctpidltalia diquel tempo j qualiiconofcendo da 
vna parte, chc.Cefare s’hauea obbligato tanto 
Sforza , che pareua , che. non fi potefTc alienare 
dalla fua di nozione, e dalf altra, che Ppn hauendo 
figli, e vacatìd^) quel Feudo, ò Tlmperatorc 
jv. : " glicrebbc 
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alierebbe perfc,blò dartbbe alfratdló,'1i propò* 

fero , checonccddfc al Duca di Borbone la iiì tura 
fucceflfìonc^con penderò, fe non la conccdeua,di 
fare, che il Francefe ofFefb fi Icuafledal Tuo ferui- 
xio, e concedendola, (i difobbligane da e^ lo 
Sforra, e fi collegaflfe con loro, e machinaffecon^ 
tro Spagna , come fuccelfe . L’Imperatore nò» 
potè lalciare di accettar il partito, che prefe , ve* 
nendoii propofto da i primi Prencipi d* Italia; - 
E non occorrendo il calo, nè perquefto priuado il 
Duca di Milano , poiché era vna femplice pro- 
fnefia per doppoi Tuoi giorni, farebbero potuto 
nafeere talicofCjChe filìrrebbe icanlàto il par- 
tito, come occorfe. Et il Guicciardino, che-» 
in qucfto fi moftra,'e ne i dilcorfi che fà , poco 
amoreuole all'Imperatore, e, quando ponderalo 
ftie azioni, inclina àcenfurarle; Dice, che in que- 
llo della rellituzione allo Sforza, moftrorono I 
fuccefiì ,cHe erano piùccrti i buoni giudizi >chei 
Cattiui, che fi faccuano, ' : ' 1 

Et in quanto à quello, che dice jCherArmi 
della lega rimiflèro doppo nello Statolo Sforza, è 
fàÌfo,come's’è villó.’ Oltre che quando Francelr 
pafTornoall'acquillodel Regno, diflfcfo ,^che pii-’ 
ma haueuano da fare quello^che toccaua ad effì; 
che hauer penderò deConfederati j L’Armi del 
Papa fi ritirorfeo alla difefa di Roma . I Vene- 
ziani non vollero contribuire, fcrion perxjuelio, 

che 
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che gli hauea da toccare, onde vedendofi lo Sfor- 
za ingannato da tutti, trattò di fcpararfi da loro, 
e dimandar perdono, & acquetar T Imperatore , 
come feguì in Bologna , quando già era fattala 
Pace col Papa, e col Rè di Francia, &erafpirata 
la Lega, che cita j Doppo la Vittoria di Pauiano 
fi fece motiuo in Italia , nè le Armi di Carlo V> 
iotentorno cofa alcuna contro Prencipe veruno : 
aotil’hnucrne poche, ed oziolc diede motiuo al 
trattato col Marchefe di Pefcara * Eli medefmi 
Storici Francefì ftupifcono, che Carlo non pi ofe- 
gùifle la Vittoria, .e concordanOj<he,s’ ali’ bora 
fufle entrato in Francia, fi farebbe impadronito cU 
tutta in breue tempo, elo fteflb farebbe fncceflb 
in Italia, ma comeche il-fine deirimperator<i-r 
fuffe il pacificare , e non diftruggere, fi contentò 
d’ hauerin fuo potere la radice della guerra, e npn 
Yolfc) fe non prouocato, farla ad alcuno, f.j. ; .v : 
i E>per^rrarhenejn tutteIe cofe,fi duole d’Ar- 
rigo Rè d’Inghilterra, che non voleffe attendere è 
gli int'e redi d’itali a, è pure fu egli il principal mo- 
torediquefta Lega, qual^ fùcosì poco foftaziale', 
comedice ilGuicciardino, che loggionge, che 
tutte quelle, nelle quali entraranno molti, fa ran- 
no di ninna foftanza j E chi, vuol fapernelaCaufa, 
la ritrouarà nel fine del fuo libro . * r 

Si lamenta anche , mà con poca ragióne > dell*, 
irrefoluzione del Papali E pure lo fteifo Autore. 

V j ' ■ di 


Digilized by Google 


firbitOvéhe ibt^apa^'reppc 
•Ja^libcraii&fie dbi Rè<ti Friiibiii' 5 g;ii msnciòFaotò 
-Vètmri.C^pìtditódelkfijb-Giikre, ad oftCTirli le 
aSi^cn»e di eflbs^ d« i Ve ikwaì^i, acciò non offer- 
uaile qòello^'chchaiiea promefl'òjperrifcattarfi , 
ma chea vnilfe in Legaconloro ,^come fùcc^fle , 
q li al fifeqeidop po^ tef r a n ce ko H cornò i n «Fì-a tìu 
•c i a r? C he fe b e n e V c oanc s • è deh QÌ,^rt comi n c iò à 
oegoiiaje iiib iilo^ch’e fò me ria eòi n I fpa gna', il n ò à 
effettuarla però finoaDa fu a liberazione, fu perla 
conlrderazionc i che laceuano ilPapai,^ Venel* 
aiaui'v clibàggii^ftandcyh lo Spdgniio1o^;&’ibFraa- 
cefc^oiifail o 1 ibe ro^- vié rrebbeio effi- àrpa^ar*il fiò 
id’cflbbfiicbile^ti ,'4ibn; hàiieijdó forze da poter 
fàr refiftenka . Finalménte conclndono tutti’gli- 
Autorhj che hauenclo fatta ppoua gli'ltaliani del 
goucrno delTvna, edeH’altra Nazione, ftratchi 
diqueHadrFrancia,e;cócentiyedfialtroyepcrdcn- 
do»del;tutcale fperànzcxii profpcralre in Italia 
i P-teri d p i d i q uè H ae Ipbr/^nk? h ta hd o effe r e J n u t i 1 c 
queir adherenza, fi fece li Pace di Bòlogna'tfà’l 
Papa, Imperatore, Veneziani, Francefeo Sforza, 
0 Duca di Ferra raij l n- : : > 

Reffa adeffo da vedere , fé .vff Autore vera* 
mente Italiano, c Zelante dèlia ripQtationc-dcUq 
fua Patùa<y la' Republica di 'Venqziaibbabbi da 
feruirc di fimilieffempi,la ootizia de quali. dareb- 
be meglio ^epelita^che fatta palefe : Porche, co-* 
i 'v i 1 me 
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me s^è veduto, le prime Leghe de Preridpi It£ 
dìaoicolla Corona di Francia ^ chiamandola, 
facendola calareMItalia, non Tono ftatc, per libe- 
j-arfi dalDoniinioftranicro, nè per vcilecommUne, 
^nà per vfuiparfi Vni àgli Altri . Lo fteflb fuccelTc 
Jn queJfta venuta dìFrancefeo , che non fu peref- 
-fet contro Carlo ma per interefli priuati de 
jioftri Proocip4^cliè.coopcrornoal difpofleflare i 
Potentati naturali ; ; Conciofiacofacb'c , per man- 
tenerli , anzi che nò doueano tolerarfi, come-» 
4iani\o fatto li Spagnuoli con molti de noftri, po;- 
^icndo irt.non cale ìc palTìoni^e le pam'alicadi,chc 
(hanno hauute contro di loro, come fono li Vif- 
•cjQntifSforieToKiye li Medici, che eflendo flati 
priuati da.Francia , di cui eranodiuoti ,e parziali, , 
fono (lati ripofti ne loro da.Spagna , à cui 
contradjccuaiio.r . • h\ ;V 

-Doppo d’h auer difeo rro:pafticola rnicnte del le 
forie.,v& inclinazioni de iioftri Prencipij Non 
titroua foftanxa in Altri, dreticl Papa, c nella Re- 
puWica di Venezia : E come che lodo il fine di 
penfare , è dilcorj ere de i mez^zii peri qualifipoffi 
confegui re T eilaltatione d* 1 tabaccosi è ce ito, che 
non tutto qéello , in qucfla parte s>’ imagi iti, è 

prudenza poi Riporlo alle Hajàrpe^fpoichiejn tal 
Dhodoilì faniiapiibliche iopÒ!die/orie>(ikyiiian4 
chehànho i nollri Roreiuati^.dalchc nbrifulsalò 
diiprez20^4 £feqtie&aI)b[co{;ianfà ypet magni» 
;,i.i i . ficar 


ficàVl! Italia:; rappiìèftittahdtfta (febolthi 

diTanrta , e pouera. di fooftanaiay; j>^al'i^rtncipc 
notfro entrerà in vna vnione cosi dirwèd irata ?' E 
finalmente fi verrebbero ad appoggiar le nofirc 
fpepaniein fondaincnti nonfolììftenti., Quefta-i 
vcritii douéaeflere LadhaVicottieiiè il nome deli' 
Autore, ò,per dir, me^io Grecai,accroche le mi^ 
fèrie della noftra CàfanonandafìTero alf orecchie 
de noftri Vicini, e non le fapelTeroli Spagnuoliii 
eFranccfi.<*Perche,(eìÌnoftjo fine è, acciò ci aiu» 
tino, e fi conclude; chefenxa laloroadiftenia no» 
potiamo ricuperarelitl ibe Iti, Confeffiamo à^Fra-» 
eia neceflari i fiioi focebrfi, e Qiiella ò capitolcrib 
comvantaggi iiiginfti;che farebbe mutar il Domi- 
nante, non conl^uir il Doini n io, ò vorrà perefla 
cìò,che s* acquifera, e«che le' nollre forze fiano 
au(riliarideiIefoe,c non aI>coritraria: Mà giàche 
cfcludiamoquefti mezzjj; Vediamo il Corpo,che 
fi può formardi quelle d’Italia , e gli vtili , che ne 
riiulteranno. ,-i 

-Ilmotiaodì qncfta Vnione di fòrze, ‘8c il Titoloy 
ehe fe'gli hàda dare^ pare; che polli' cfTer quello # 
Di . tra Prtn àpi d* héUdt ^ -per rtciprocA Difc f0 

de Hi Siati di Ciafehedum i Paté ‘Ma *PriM\ncia , 
effe faeowre Chi Itele^e turbarla ^-Conforme la"qaaltf 
fiauranno adito tutti li Prencipi d’Italia d’entrar-* 
vi , ancorché non rychiefti,, poiiih^rij tratta dell*' 
kiterefife^e conièrua 2 .iohode loMSratri 'E noÀ 

1 2 eflèndo 


fioc^cfaé^ili i^ià^prereiiijs>])ds larquief c Geiieràlò 
delia Pròbittòia^i tt4viene è dar «tei mrzsso ,< ch^ 
propone il Capitan <Monferrkio^di far Lega, nella 
quiìl^trera folaitìcntc il Papa Venczianii. 
Bibdfiìncdi quaiia-hà daettereì da leuar;dalle 
inani delti SpagnuoH qUeUobsiaic godono in Iealia> 
bifogiupéÉrfaiié|jchoicol>ntódéfmoiftne ruppe là» 
guerra il Rè di Francia nell’ Italia^iìho dell’ anno 
f6}6ifÀc cflcfldoaiutato da moltiide noftri Pren-» 
cipi >.emaiìdandopiGicenti ElTercici y non fola non 
l',bà conferito, mi quei', «he 1* aiucorno , fipepf 
det6o^clek>n>{CafeillredonQ in iaoguftiei. Chi 
cònfìgltérà il Pontéficéi é:>V6aeiiarii j che colle 
loro fole fonte intraprendino ciiì> ,i che non hanno, 
potutofaré leinaggiori^ H quando anche fi voglia 
che quefte s*:vniCchino «on quelle di Francia, €00^ 
fidcrando quellediéPrànccfi àche fono ridótte al 
di d*hoggi,qóan 4 c^fc^Ml 5 *^htafìrétopurc quelle 
diRoma,edi Venezia, non farebbero il numero, 
che fecero quellè di Francia, Sauoia, Mantoa , e 
Parma^co* quali fi oomincibla-guerra; fé fi ha- 
ueffe da argomentale cótrorefperienze folo colla 
iòttigliezza del Difeorfo ^ non mi merauiglierei , 
Chei nuoui Collegati fufiìeroperhaucrc la fortu- 
na de i Primi. ' q . 

■ . Difeorriàmo adeflodiftintamente Della Lega. 
Al giorno d’hotggj lìltalia è diuifa in Dicci Do4 
i..., I l minanti 


1 


iiiiAahtiprtB^ipali (boh parlò de^éudatan j.aè di 
quèllijchenon fono capaci ad entrar nella Lega) j 
Sitratta di farvn*vtìione,perdiférapart?iccllare di 
Ciafchcduno,e Generale della Prouincià 5 acciò 
ilfinefia quello, che cieonuicne, hàdaeiTaredi 
quella maniera, c feè altrimenti, farebbe vria Le- 
ga parziale trà alcnni Prcncipi d* Italia contro 
Altri , chc*^ non fi deuc ammettere ., & eflende ili 
motiuo la Coi)uenicnz,a generale , non lì tratte- 
rebbe fchietta,c candidamente, fenzalagenerabe 
interuenzione ; E fe elTendo Dieci i Potentati d'- 
Italia, e folo due v’hanno da interuenire, gli Aititi 
direbbero, fe Capitolate per tutti, doue nafee-i^ 
quella autorità? Edouefondail Pàpa,&.i 
ziani il voler Capitolare per gli Altri otto, fciuai 
illoroconlènfo? E fe bene lì concede, che iìano 
DuePtencipi Grandi, il numero d’otto nell’ Arit-* 
metica eccedei Due:EfcDirgullatigliotto,ch© 
lènza loro lì facelTe quella Lega,^ vnilfero col far-, 
ne vn’altra fottoil medèfmo titolo di Le£acl'Jtati4t 
tra li Prencipi di quella , per reciproca Qonferua^tone y. 
&advn’illeiro tempo andaffero in volta j qual (i^ 
ftimarebbe la vera Italiana? Grande farebbe il- 
credito, ches’acquifterebbe la-più namerofa^per, 
hauerpiù follanzadi formar’ElTercito proporzio-. 
nato à 1 fini j'perche effendo l’ anima delle Leghe . 
r Armi, quando fi formano fenza quelle, non folo 
diiientano ridicolofc, màlrifultano .in danno di 

r . .I l > ■ ^^hl 
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Chi le fece : Come fiicccflè alli due Prencipi,dcli! 
vnipne de quali fi tratta. Poiché Papa AldTan-» 
dro V 1.5 Giulio 1 1. , Leon X., Clemente VIL> 
Paolo III., elV.hebbero tanti trauagli , efi vid^. . 
deroin canti perìcoli, perefierfiintromeffiinLe-^ 
ghe con Altri Prencipi, e particolarmente coil> 
Francia , e Venezia . EflTendo oppinionc de- gli 
Huominidabene, che il Papaha daefTere Padre 
vniuerfale,eche ogni Lega , che facci arguifce-< 
parzialità , e temporalità . Cora,da che fi deue 
gnardare,ChièfucceirorcdiCrifto, e che, fc bene 
comePrencipe temporale hà da^ difendere il Do-* 
minio (ècolaredi San Pietro j quando però fufle 
neceflària a tareffèttòyna Lega,deuc antecedere 
il pericolo à rimedio cosi fofpettofo: poiché pi à 
fbdamence fi conlerua il temporal fuo Dominio 
col rifpetto , che gli hanno i Fedeli, che colle lorot 
Armi contro li /ledi Fédeli , quali foli fi arme rano' 
contro di quello,econgiuftizia,ic lo vedrano Ar>ì 
maro. La Republica conferuerà memoria, che li 
maggiori pericoli , ne quali veduta, nacquero^ 
da tali Principi), poiché il fuo nome, e la fuaopi-^ 
ninne arriuò a tale, che fìi {bfpettofidìma alf Icaì< 
lia ,eflfendofi penetrato , che le Leghe, che faceua' 
con alcuni Prencipi, erano perla rouinad’ Altri ,v 
e chefinalméte àfpiraua ai aifpogiio Vniuerfaie ,: 
fcrtiendofi de* remedi violenti, come (perquantd 
è fama) il far venir* il Turco in Italia , Con altee 

cofe , 
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cò(c j die non dico, hè dirci quefte , fe non le ri-* 
trouaflì fcritte ne i noft ri Autori . La Lega ,.clic H 
Duca Filippo Vifcontefece con Papa Martino^ 
coirimperatore, conLuigtRèdi Francia Ja_» 
Regina di Napoli, fù caufa, che la RepubI ica Fio* 
rcntina follecitaifc la Venciiana, per foitnarnc 
vn’alcra contro di lui, nella quale entrorno il Sir 
gnor di Mantoa, Il Marchefe di MóFerrato, Ama* 
deoDucadi Sauoia,li$uk£eri, & Alcrii ^ScrLo* 
douico Sforza Duca di Milano fi fuifc contentato 
d* hauer vfùrpato quel Ducato à Tuo Nipote, (i 
continuarebbefinoaldì d’hoggi queilafiiccefiìo* 
ne : qual finì, per hauer voluto far.venire il Tìufco 
en fila difefa, eper cdllcgarficon Francia contro 
il Rè di ^iapoli , e quelli col Turco ; ed entrambi 
perferpeiò , che poflcdcuaìio', fpogliati al princi- 
pio da fùoi Nemiciie doppo da loro Confederati. 
- Da qual’altra origine fonocaufaci i trauagli,ne 
quali firittoùa la Cafa di Sauoia,Ghe dalle Leghe 
diFranCia^ Per quella Porta, fidati nelle fueAA 
Cfienzc,entraronoi Francefià perturbar laquiete 
d’ Italia ; Credè il Francefe di leuare alJi Spa- 
gniioli lo Statodi'MiIanq,eper effeguirlorlippe 
con quella Corona : iNon l’ haurébibe fatto , fe 
€uniPre:TOÌpi d';Itaièà<ftoa^ habel&ro 
ii. foli’ StàiàldcquiU Tèat|wlella guer?rji 

pi:efenté,xchene patifeono i danni; e pare, che/ 
lia.vn giudizda di Diò- i poiched cosi giuftoj II- 

' rima- 



7 '* . . 

rìtn'rfnente^ qucAaPuouincià qrawo *: fpoJ? 
ben' cfìfere; che alami’ neJU animo. fi àtfJiglT:ina ,| 
però ncHi Stati dubiteranno di' quei lo ychcpué 
cflere , n^A fin’ bora non fi difcommodano con-* 

- quello*. cheè * 

:> J.»R^pubHca>Fk)VcntinaG farebbe conferiiata 
in libertà, fenz.a*tante Leghe, che fece, da quali 
imtqivero le parzialità ih quel Senato, e da die, 
knitJf azione difettc forme di Gouernojin manco 
di'c^nt’^anni ; tenendo in perpetua inquietudine y 
6c Armi l'Italia. Poco meno fuccelTe in Sicna!y 
con wnf altrejcoslpregiudiziali vna aH’altra alla 
ppiWUta’quiete , .che, per farla dfere in Italia^bifo» 
grtò ridnrHf al Principato, éfotto il buongbucrno 
dVhCapó. ' ' • - .! 

*^'Mà poiiiamo , che non vi fio alcuno di quelli 
incctiuenrenti; SrfacciqueftaLcga triSua Sani» 
lità,e Venezia j Eflaminiamo duecofc. La pri-» 
irla, l^baurà forza, pel conftgnirne il fine:' Lafe* 
Vtilkàoe piouera Tltnlia.. hiqiiatq 
alle for?5cr. Hò confi de rato-q odilo ponto colii’ 
ampie^isni^ che propone il defiderio,p«r rhrouar 
ciò che fi procura; mà quello, che intatparcico^ 
lare mi dà più faftidio,è ilDifcorfadd?Gapitan 
M G¥»ft) rw no , Btìe hdo. le ra gióh i y c ol l e quali c i»& 
forra puntoquellbjda quàli ft conclude il macil 
canlen'tòdcllafoftanza. Jl Corrfiderare l'età*€l(Bl 
Pa^ayc kw probabilità: del- potei morire colU 
i <ii- Gon« 
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Còéddn«*karydcl|€}àì4iir^torb<r-m^ !up4 
pIffciiidcolDeaiii:rrla^è^an:^fncnto0o)6o debole* 
l uttelè Leghe, che hannìó» fotte i Rapi, coila lóro 
morte fi fono dikfotte^iì Seruinò d’erfempio Leon 
Decimo, c GiulioSecondò, per tión cercarne de 
più antichi^ c:pcrfh‘auer<qucfti. due latte Leghe le 
piufoiénnijicdi npaggiocfbftanzadeiraltre. ‘ 

E ^oi,oflcbddSira .^nntità'irnPrcncipe cosi ver- 
foto in oghi foienza\& in particolare nelle Scorie^ 
ené foccedi della noftrà'-Prouincia , farà molto 
drrtìcilè il pe’rfiJaiicrlQ,, cIaè volootàriamente ,e 
fenz.a neeeilìt^fipphghià quei pericoli, da quali 
così male n^wfeirnoifuoi A'nwte(fori,non efiendo 
il rei note q iie Hoi, c b c pdrl’if) rdi n a r i o au u i e ne,c ho 
Alcuno de* Collegati li accordi colla parte con- 
trariale lafci ilPomreftcc ,<roTnelì dice ^nclle Pc- 
fte. Cosi fiicceffoàrSiftoiY*, col quale elfcndofi 
confederaci contro.'^Vcncziani-v.per laguecra di 
FcrrarÉi,tuttilfiiQftriPl-encipi^*accor(fbrno!dop- 
. po fonia di lui colla Republicav del che neh ebbe 
. tanto dolore, che vi la fciò la vita, raccontando 
ciò le noilifc Storie, e Pietro Mattei nella Vita di 
Lodouico XI. . ■ ‘i ... j- 

t' Gli{farà,ancoifofpetcofa laLegacon.Franccfi, 
perle guerre, e iininac 4 tic , che qifeila Corona hà 
- fottod i Pontefici, come s è detto di fopra ; & viti- 
laamente fece Arrigo U. à Giulio IU.,mentre-ji 
voleua recuperar Parma >e Piacenza aiutacad;Ul! 
jj ;i.. K Impe- 

w 
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Imperatore, c nono^imc}, cfc^ jirlma4faùeflc bw- 
Cimata l’ alfeRaLÌoneifQ)cr 2 dj (pici JìeudoilaiPaoIq 
H Lne ì Famefi ;;eit:fbhiiragioil« ,'chei(idt}ceuk 
peropponcifiaGmÌio,^é^a, Pcrthe Gttaiiio Faw 
nefes’era Ceruito diluh;:jcrchc pià Éicìlmencc p«>* 
eeiia' Icua r dall e ma’rfi d’ i pt cauiòiqael lé C iotà,c h c 
da quelle del Papa i^ieìiécra più pàtei^cc . iln oltre 
iliPatriraoniodiSanPiotrovàcrèfcedoindebiti, 
mentre il pardcòIairesqauanLa nellè’ricchezr.e ; 
Se leTpefedellaguerra fe* hanno efi fare di quello, 
e dì elfo ifei n’hanno da formate Èfferatl, pòcò 
temcranoó’i Neinici^c Te del proprio Capitale i 
mokòtmetio<i pòichcxbntìdeirandofi j'iTc^iondo ìi 
eohwKQ ri parere^. che ai^c non -«litri i Rè^habno 
polfanra, per manteoecc ro’tr;mo in Campagna, 
vn’ ElTercito moderooo ^condcidéràdnòpinfaUi* 
bilmente^cbe iIinaggi6rfeibrod*^n parriebU^ 
non rpoèfiTofte ntaré ottomila; F ant>lvnfmdic ^ an* 
eordte fi < i]) ernia vqjuà n co h à b dnefif hw :vn lion gd 
Poritilìeato,/H prir)cipalfiiilenicoi»,'che: foglionq 
baucre ^^hpot^èH conrerubrfidiuorilCardinali 
Creiti/red^Siacciòtlie itohriaijoblitnabiliyic fivn^ 
no dei piiìindcpcndcntid’Altri . -.IX od*.; : . 

^ r>*BqoLTte'foglio4ofliaDertahBa>bifogndl, che ò 
gl i fi limohf X iliNji potè , oi lo pc rdea r eqaotift ch^ 
epe rxè a u ar e nab ggi or’ v c i J icù d a Hai oroConrero a- 
X.Ì otre V c he d à lic; guerce.d! Ita 1 i a^j a |ipliicnrij più 
a fiidubùataacoaui’iittaifi r:ì 
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tanta: retitfcica;id a pn t3^ fooiÓTa iw (hanrc c cb t groflV 
penfio rti;>ajhie’'quqW t ,chchaa*tì bilbgn»^ di dpir* 
tire à lad effetioii j EÌ»rff)iiff3laP.roinoz.ionc.diiìWOUÌ 
CardmaliìyCora'époDeil Dii'corifo citato» crefcc- 
ramno di'fnanicri^lc Dbi>ligaz.iont> che non potrà 
compliré; con cotpc; .e .farebbe dar forte ‘ à Cli$ 
•hocfgiipT5(iceiideleviÌTOc4e. Eiperòiìpiu fano con- 
polli pigliar’ al Càxthnal Barberinoj e> 
diluniridpromoe.ione,per nbn fidarfi di perfonc , 
che, a-ncorchc gli paia, che poa gli podìnoman- 
» li ibajìchei^Tinh id effv?tto,bi fa ranno quello» 
cltó eqU noli wrid^fentapardròvcheli inanchino» 

Pi <ri?bifo|; no alicein pia d’adelTop iù dana romper 

Icuac" in RégiiiientacicGaucLlii, che non lì foleua 
fpchdcre,per far vri’ ElTercito: giàbaftaui il toc- 
car Tamburro ,lonariciTTOii*be »e proroetter?-*^ 
foldò j.i£cnLaipag*Hov^!Mft didelfo fc fi hà.da f^r 
' Agente nello Stato ^eclcftafticò cosi yicmoal Re- 
milo di" Napoli 5 douefi datmacreiua'.fcucii ad vn 
Fancaòino, malamente VammalTarà la Chiefa; e 
quellcicherigionteranoovc nonfipòtrannolof' 
•tencafe, fcrmranjjo f(dla«nejitejpef’accrefcer la 
-gehee alii SpagnuoHj pcVKJie>fe fi canano’ per for- 
ata, eifégli probibifee il ritcda^ir.àCalàjborireran- 
ino air EflCtreito più accred irato » e dot* e cor re piu 
danaro, eie figionterannofolaquei^chcYengono 
Ivbkjntaricinaente^iàrannornolrbjpCKifat. 

■c. i dice,ciiipld Stato JEcddìaftico cabbondan- 
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di gente^ìi® vàtofWkofiQaèiw 
variamente fé né difeorre che gH danno 

la oiifura più larga ^ ^atte'hto U macicamenco, che 
;Vi è adeflb in Italia di gente ^ echc colle' vicincj» 
guerre coloro,che vi haueuano fpirito incKnanto^ 
fono già occu pati,e de gli Arcegiani, pochi vanno 
à far vita pi ù dentata, Concladono, cheil’ma|^ 
^giore sferro non arriuerà à féùnilla Fanti perma?- 
ncnti 9 c mille Caualli , Gente tutta yche. per hi 
longa pace farà di poco ferutrió., e fenraCapi d* 
efperienra.' Quanto al Valore, la Nazione Ita- 
•liana in generale hà dato prona d* effere cosi hizr 
.zarra in tutte leoccafioni, & al dì d’ hoggi s*efpe- 
rimenta così fegnalacamente in Lombardia, che 
-non è neceflario farne diftinzione,peichefarebbe 
odiofa.. Ma fe il Capitan Monferrina airiua ^ / 
«ponderare quedo, gli rifponda Domenico Triui*- 
;fano Procuratore di S. Marco ( come fi legge nei ' 
•Guicciardino)chcChiama le^^mì diOutrradeiU 
iChìfJa t tnfamìA della Aiìli^ia^ foggiongendoj Clip 
era Prouerbio commune in Italia^C/y» non erano per 
^e medefme ùaflamlnè aéàfpugmaret nè Àfareinclìna>- 
^^ione alcuna aUa foékmkdtli a guerra ^ £ porta i’ef 
fempio di quella vchebebberò contro Ferrara ; 
^eùa fuale non eranojiaiepoìemi ad impcSre., che non 
eonfeguiffero la pace honor ernie parfe,t.Vitupetofa:per 
il re fio d* JiaitOy dicendo di più, Che.là.peirfana del 
jPapa è pocaconljdoriabileiieilé ixghr,e negozi ài- 
i j;; A ^ rioni 


'Veneziano; pofci«:h^» riti<o<laitdoitncl maggiVw 
pèricolo, che giaraaiS fuiTe vifto, colla LegàVa'tta 
controd’e/lì di Cambray., gli* olferfc il Papa"^ »di 
Sion ra»ciftcarlav purché gli reftwuiflero Faenza^p 
Kiminififolamente,, fcnza 'àddiroaiidarli «è Ri. 
Henna, nè Ceraia, che pure gli haueanocolccj c*nó 
ce Jc.qonceffero , perchen«ni4ò<ftirfiaBanoruflti- 
ciente d-accrefcc re forze alla Lega . Et aH’Inipet- 
rarorèMalIìmiglianOjXheMiIcofmiiun parere^ era 
il menoneceflario,tratto?no pejtfepararlo,di dar , 
ixiaggtor foddisfazioiie di ijueila,.che negauanò 
al Papa;: Qual ^nel prefente (lato delle cofe.fi 
guarderà molto bene di collegaffi con quel'Scfia- 
io,fConfiderando> che tutto il Credito, che ao- 
^uiftarebbe in Italia , e le forze^colle quali fi tro- 
uafle, (àrebberofofpettofe alla Santa Sedei colla 
Jquale hà hauute tante guerre, liti, e pretenfioni 
nello Spirituale, e nel temporale . E fù vnodc 
principali motiui della Lega di Cambray,il 
poco rifpetto,chencirvno,eneiraltro moftroD- 
no alias. Sede, nominando vn Vefcouoin^Vicciv- 
*za y e non ammettendo quello,che era fiatò eletto 
à Roma, con altrecofejche contiene il Monito- 
rio, che alfhora fi publicò : &auanti di quello , 
rinterdetto,e le difterenAejcheoGcorfeToaltem- 
pbdi’SiftolV.fopra rinterefiarlLpella gaertaidi 
EÌOTC»zainte,rdeua 4a quei Eapa j Qome a nqaih 

quella 
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quella di Ferriifcé :l8Hìflfi«4tÌ,cHèinterat^nnera 
nel PontifìcatO'di Paolo evinto , fi queiU-^rchè 
adeffo ancora vertono col prefente PonteftceVfaf 
rannoftarauercìto il Cardinal Barberino; poicha 
le Republiche mai fi feordan» delle ingiurie^ riè 
fi riconciliano co* Tuoi Nemici. H fi mormora'*. 
Che le quel Senato di fbma la adefifo per altre oc*- 
correrne li fentinwnei , che hà|c6 Roma^è^perebe 
afpettar occafionè piti opportuna , per farlo con 
più violente dimollraiione . 

' Dobbiamo tener per aimerato,Che quella Re^ 
publica lì gouerna adelTo con dilfdrenti maCTimc 
dalle paflate ; fiche non cerca la Libertà d’ Italia 
per fe , ma per ella. Procurerà , che i Papi hab“ 
•bino màco Auttorità temporalesche fia poiTìbilc > 
nonentrarà in Lega, dalla qual polfa ri fui curvane 
raggio alciinoà Prencipe ftranicro;«è ad Italia^ 
no ; E quandortcanccdijchenonalpiirìair vaie» 
Imperio (Conforme harmodetro li Storici d’ir», 
lia) corrifponderà almeno alla fua prudcnzhil 
defìderio,clivederfi in efla nella principale ftima, 
-e che non vi fia altro Pòcentato , che le gliiante- 
ipònghi : Sarà Vig,^laofi|lìnl^a;eZelancev•:hen•iun 
Prencipe pigliali AltfOjderidetandOjChein.Itaflia 
fVe ne ^ano'molti, mà piccoli , acciò per talcftra- 
da fia maggiore rAuttOrità dcirÉuangeliftajché 
quella -dell Apotlolo. • Sogliono facilmeiitè 1^ 
Kepubliclve prccipitafffl nlllT imi«5gtl<y diiwuòtii 


7 ^ 

perche ijoeHo filKfha TjtigKor Scnatorci, 
^héipiùandeniceuiéoe op'&ìà peryii'accrcfcimcmi 
di etla ) i^i'niahdoft poffibili tutti quclii, che Tclév 
ganza della perfuafione» rapprefcnta tale ^ non 
ofta nte, thè 1* esperienze porti nò haucre dilingd u- 
nato : talùoltafi vedono coftretti à Confeflar le 
vriirpazioni,'f& offerirne là rbftituzipnc , {acriiL* 
canooil Corpo intiero còlla riferua del Cuorei 
Non v*è cofa così abbomineuolejnèfaruttajcome 
èia Tirannia ^ quando la confideriamoincgli AI^ 
di nifiuna ci riguardiamo, meno quando è in 
noifféfh, Acretnèntefibiafimanodi quefto Viziò 
Akutìi PfentHpi Vontro gli Altri j e veramente è 
ilmaggior di tuttijmà,{e foli gli innocenti dcuono 
lapidare il colp^uole, qual Prencipe lànigiiiftarp 
incnfeoffèfòdaHa pietradelf Alerò? Creile pero 
fònòlepuifdandalofovfurpaziohr, che fono ffatc 
fatte da quei , che adeffotviuono,^c che li Ipoi’liaci 
ffttftno patendole dìmahdandaGiuftiziaàDìo*^ 
& àlgli Huornini , e farà alcretanto fcrupolo dc_^ 
Principi che pere n dolerci ncegrare , ò coopera- 
te^#rtanellipazioné,LtlclarannodifarloJ . . • 

• * ‘ Che cofa pairerà al Mondovché fi ffucci vna Lct- 
'gaVp^F pre/eruarrt da maliyche no'n fonò occorrt^ 
eche^nonfe li’hablw potuto far’ vn’ altra, per ri*- 
médiàfcaili fcamiiii ,& vfurpazioni ingiufte,che 
giàltfòtìO fatte? iEi'mtincbmenreucrie Vn’Impe?- 
ratore rrd Mòndo^che^vit Pie ncipe> piccolo?» H 
j 'iud Duca 


Duca di Lorena-, e V ArcitfucaLcòpoIdoràranno 
fempre priui del loro? P^rqucfti RrcffiFredderàU 
Carità , e s* rifcalderàjj^’ei'che fi rcftituifchi queir 
losche è fiato occupato in guerra giufia, contro 
Chi ofiinato nel peccato, non is’ hà. voluto 
pentire, non ofianteVofferteiichrercgli ritornerà 
li proprio,quando Iafci la mala Compagnia, che • 
hà prefo? Altrctanto Pupillo è V Arciduìca Leo- 
poldo, quanto fiailDuca di Sauoia, nè quello ha 
peccato,nèquefti fi pente: Nelle Terre delVyno 
cntrornoT Armi Spagnuole, doppo éfier dntrate 
«le file nel Cuòre diJViiÌano,ediftru.ctolo. In quel- 
le di Leopoldo entror ho r Armi détSuedefe,fenì^» 
che alcuno fe gli fuflemoflbcontrojinfiia dife/a. 
Nello Stato di quefio fi predica,e profefia la Setta 
di Caluino : Et fefiendo Prcncipi Cattolici 
Capo della Chìcfa quei, che fanno Leghe, hà da 
cfiere,pcrfolo euitar vn danno temporale , e pre- 
tefo, e noTL per vno Spirituale efperioìcntato,chQ 
và ferpendo, &arriiia'alli Confini d’.Italia , paT 
Landò finòà gliEficrciti Franccfidel Piemonte, 
nel quale trà quelli, che Io goiiernano, fi alzano 
Altari contro Altari , efiendo più,la Setta di Cal- 
uino trà loro, che quella di Crifio? Dioperò»non 
potrà toleràrè tale fcandalo nel nofiro Secolo. 

Le forze della Rcpublica fono veramente con- . . 
fiderabili y c credo, che talifiano, ancorché il . 
Cardinal Contaiiaoidichi, che TArte militare è.'i 
. - - " bandita 
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fift) mS^ 2 ^o^ pericolo dipènde daVrta' PofìTanza 
'altret'arito grande, quanto tngiiifta Non v* è fe- 
de, non giliramento, non amicizia, che raniciiri » 
dal Turco r 'La difpofizìfme de! Dominio Veneto 
^li è di gran rnotiuo a prede re facilità nell’ acqui- i 
darlo, e qiiando ciò noi! fia (come»habbiamo da • 
•defiderh re) lì prefeiuacon medioamenti così dif- ’ 
pendioG, che v’època ditferenzatrà'Ia Guerra^# 
con Cafit Ottomana’, e quella forma di’Pace : Li i 
Dortatfui, che lì d2no alla Porta, le Guardie ordì- * 
■nariedel Golfo, e delle fue Ifole, fono Di&te mag-^l 
giorc di quello,'che ricerchi il foftentamentód’vn 
Efrercirovefempre bifogna hauèretiferuadi da- ^ 
*naro,perynbifogno,chepoiranafcere 5 Come_-»1 
-fùV|Uello, cliepochi giorni fonogH 'occorfè; dà!" 

'quale Dio miracotofa mente ci liberò,Oolla morte ^ 
-delTiiroo . Conlìderatobeneturtoquefto, Vor- ^ 
rei jchefiifTe piùprobabileciò,’che viert'détto nel 
Difeorfo citato della Grandezza delle forze Ve-“ 
*nczi*ane , e che vi fulfe quella foftanza , che ci vie- ‘ 
nedeferitta, Dicendo, Che ficaiiarà più dalla., 
folà'Cittàdi Venezia,chedatiittolO‘Stacodi Mi- • 
lahn. Quello, che leggiamo nelle Storiedel Ba- 
garri-, è', Che invna occafione la Città di Milano^ 
otfer/c al filo Duca Francefeo Sforza diccimiria 
C^ialli,ediecimilla Fartti, acciò non facelfe vrt:r 
Farce difauanraggiofa'coi Venezia nf,c non h?rb-^ 

^ L biamo 
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jbiarao veduto far tanto ì tutto to Stato Veneto i 
quandofù la Lega di Catnbray . £ per cauarO 
dalla Città di Veneiiii foccoHr,che fuppone^ è 
ineceflario , che i Nobili diano il loro Voto, che 
quando contribuiranno , in cafo di poner taglia 
nella Città, non arriueranno fìcuramenteà quella 
efperienta : e per mettere infìeme il Donatiuo > 
che fi mandaal Turco, fi fono podi carichi conii- 
derabili fopra lo Stato di Terra ferma 5 Se à tal 
tpefos’aggiorrgeirc quello, che bada eflfe re molto 
più grande , come è il mantener vn’ Eflercito,' fi 
-potria ponere in pericolo il proprio,qiundotra6- 
tanodi riparareiqiiellod’Altri,il che non è Carità 
prudente, Qualefiercicarò io col Cap;tan Mon- 
fèrrinojnioftrandoli, che il voler ad vn Prencipe 
Tollcuar’i Sudditi coirdTagerare , come fà , ili ca- 
rie hi ,,dtiùi^pofiz.iotì!Ì , che fe gli ripartono, è vno 
feoprire U propria malizia, fenza vtilità . Pc^fcià^ 
; che quell’ anno bòhattUto occafionc d’ andar per 
.tutta kàJia;>e con particolarità mi fono informato 
del modo del goueriiodiciarchedunPrcncipe, & 
i Carichi, che gli pagano! V^afiàili ; & hò'cono- 
rciutoqucili,chetì.lamcntano,&qucUi, che fono 
contenti £t,acciò chefia honòre della fedeltà di 
quei ,Cibc bàia Corona di Spagna, in'nilfun altri 
hò veduto maggior’ ajVeiione al Tuo Prenoipe : 
SopportJiK) gli alloggiamenti, i trauagli della 
. Ctierra con cosi genci ula Collanzaj'Cbc fe deft 
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deraiiò la Pact 5 èipjèpbcfa i^uiere del ilio Rè, che 
perla pròpria * . Viuona in Vmgoiiemov'che pne-* 
mia,ciìconoÌcelireruiggi ^.iftùna'l meriti delIcL> 
perfonè^honoiala nobiltà , é tinalmente non il 
dolgono d'altro y che di quello , chel potrebbe 
vgtiagiiart-cmgriifta rrpartp'. 'Gii hò fcncitddire^ 
che quando i Caicchi fono rifj)crtuirv&v^uali,e<i 
in'perf©n€clfcxcÌLic,nongIiagg!rauapoi:l> c.'.:r 
ì > Noni! parla in lìiuil linguaggio ne i Domini de 
gliAltri Prcncipi, che bramarebbero, chefuflfe 
cosìibauCyComcqnieUo, chefibiaGma»' Mà noa 
parl|am'o più iinque/la rtiaccria;i. ' '» "'1 i . < ' ' 
oi’Gonfina lo ftatoV eneàranocbmoìltì Rriencipi , 
Ojolic-ù’ bada aflicurare ditutti, cofa impolhbile, 
è, ancorché crelchino le Gie forie, nonàe può ca^ 
narfiibri del. Dominio, e confèguetitementc fa- 
ranno iriutiii, pc r impiegarle ae»&n*del^( Lega i 
BchlfEmo conobbe qneAoperfcolo <ju'^iSdj:iie«à 
tif^lhiKi^ Senaoo,abl qnale per queiia uigio»è fi dei 
terminò pcrMaflimàdella rua'ConieTuazrono 
lino dalla ftiaorigrnc , ancorché s' babbi praticata 
male i, Che non G doiie (Te Armare , Ib honrper prò- 
briadifeifa , accrelcerfi cof negozio di LeiSafibeyc^ 
MCTcanz.ia,e nonapplicarK àgli acquici di T/Crra 
ferina.^ E perciò difpucauano con Ceiioefi fola-; 
mente il Dcminiodel Mare, e quando fono (Vati 
attaccati,ò minacciati da qiialfioogl la Potentato, 
che gli babbi coftrecii à far le preuenzioni , neflà 
ti Li loro 
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loro Circocifei^nza) £ano 
fono rifolucididifendemevna» & abbandonare le 
Altre, per non hauerxiè genti, nè Chigli commai» 
dalle. 11 maggiore sfòrzo córro la Lega fùdiquin-* 
decimilla Fanti, duemillaHuomini d’Armey.^ 
tremilla tra Caualli leggieri ,e ftradioti , con akii 
quindicimilla Paefani. Quella è la gente, cfab 
hanno da ripartire nelle Guarnigioni , & in parti 
eosi< diilanti , che le Armi, che difenderarni0.il 
(Priuliy non fi potranno dar mano con quelle del 
Brefciaoo >e dalla Valtellina fino alla Colla del 
Mare,vi è la di(lanza,che fì $à . Etra quelle qùatj; 
rtto punte vi fono larghe lineeyche hanno bifogno 
<didif;(a, c d’immenfò impaccio, oltre le Colle 
ideila Grecia, che è vn* Abiffo . Subito , che il Rè 
dìFranciainuafeloStato Veneto, che fu Tanno 
1 5 op. jchenon hauea ancora le forze,nèIcdiucr4 
Foni de i Collegati, guadagnò la giornata di Vai* 
là', ò Geradadda ,■ che ,pofe in ifcompiglioqiìei 
Senato, obbligandolo ad abbandonare il reffantc 
di Terra ferma, cleUvar’il giuramento à iSuddicq 
cóbiafimo del Valore del IqroEffercito: Alterna 
pqd’ adelfoè molto meno popolato. . AlThora lì 
feruiuano d’TtalianlVaffallid’ Altri Piejicipi eff 
pcrimcntati nella Guerra, e ciò non offa hte Scia- 
viia Truppa inferiore, che era la fola 
Vanguardia deUiioEflcicito , e di quello, che-» 
^ Jbauea mc ffoinfieme da}lo Stato di Mdanoylipofa 
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in difordirie , eli gu adagnò ta nte Piane i ^ Hoggi^ 
che fono tant’anni, che vi regna. ròzicr,exhe nin» 
Suddito di quella Rcpublica hà vedfita la faccia 
air inimico, Seciòfi hà da fare'àvifta di Truppe 
efperimentate, efarguerVaà quelli,cheèfub mc- 
ftiere, Che vantaggi poflbno fperare ? E per quali; 
ragioni fi moucrà la Republica ad intrap réderlo , 
nè à Chi più, che ad eiTa deue eflfercfirfpecta la ve-i 
nuta de Francefi in Italia ? Poicheil fuo primo 
timore, e guerra con eflì, fu, quando Pipino pafsò* 
air acquifiodeji Longobardi ; e fe bene fi foap do- 
,^oi collegati con quella Corona, per farla Calare 
in Italia, fitrouerà , che altretante volte fi fono 
vniti coTuoi Nemici per diicacciarneli, temendo 
la loro Vicinanza , e Potere , ancora quando non 
• erano padroni d’ altro, che di MiIano,c di Genoai 
Quelle forno in quantità , e qualità V Armi del Pa-» 
pa,ede VenèzianifCiafchedunadafcfteflTa. Ve* 
diamo adeflb ,che cofa fi può fperare da elle , fc fi 
vniflero infièmé'. Rifponderà il Guicciardino, fe 
ce lodimàdaremo colla Diffinizione ,che fà della 
Lega dell’ anno 1 5 25., che fecero quelli due Po- 
tentati j qual conclude có quelle parole. Tagliar 
mal di fua natura l'Armi deJlaChicfa p tagliar me^ 
defmamtnte male l' Armi de Veneziani ycfe c'iafcund 
fnaU Jtparata, e da per fe^ quanto pe^^io accompagna- 
te , e congionte injieme ^ . 

Nè è vero, nè conclude f Argomento, che fi fà, 
.. Che 
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fin- 
che non hauciK^àliSpagnuòii caro , che fi tratti 
^ueftaLega, èiegnoichc èbugna per Noi . Per- 
che h'Miniftri.di Spagnanèla'prouanoj nèladi- 
fapprouanot La ftimano buona/> eattiiia,fecon*» 
dolcPerrone,ele Condiz-ioni re non e (rendo ag- 
giuftato nè rvno> nè r.altroy ancora non hanno 
potuto darne giudicio^nègli dà faftidio». Anzi 
hòfenticodire lopra cjiic/lo puntoì.vna Ragione ^ 
chenii comiinfe ,Che'noapocrchhcr(a il I^ipa.; e 
Veneziani far cofa, dalla quale ne ridòdafleicag- 
giorconuenienza alIiSpagnuoli» pofciache pro- 
curandoC di far inlcalia. rna Les^ida Noftri Prcn- 
cipi,enonfacendola,fenon due, Era drmotfrai- 
rione fufiìcientc per fanconofceare,chc non è buo- 
na la Caufà>y perla quale fi ritirano da gri 'Altri •. • 
E fc fi facefle, come fi deue, per la ficurczza ó* Ita- 
lia, cper padflcarlave fnflcin niodo , chc fìoio 
sWcliiifefreniflunjD-^coihc rionèpoffibife, Vi cn^ 
trarebbero tutti> cfi farebbe con Decoro ripu* 
razione, . cficiir^zadclli PrcDcipiu Ohe in altra 
manierane ha urebbe riputazione quella ,'chc li 
trattafTe^nèforac^pcr ottenetne l* intento i E vi 
farebbe yneffeiiipiòdipiù nel Mondó-Chc poco- 
fifiaconfeguitoperViaderaczzijA: Armicie Col- 

Iellati * ?•. ) r \x\ . ' i'-fi iv -.l- I •■•■.nr 

Hebbe taf opiniciie laRepublica di Venezia y 
&ÌI rucceffo la confirmò ► Eifcndo-diucmitain-r 
jEiuttuofa l*'|ùòpotente>ebej3idjfpoJ[lfl:Lcga, che 
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mai fifàcefle , chefò^aeHaf di Catiìbriy^ poiché 
doue entrano mt^ltifoinò fàcili «idifiiricrfi/e doue 
Pochi , non V è foftania,fenonfnirc vna Polfanza 
Grande, chcvicohcorrcfl'e. Quante Leghe fono 
ftate fatte contro quella. Rcpùblica tràli Papi,c' 
liPrencrpid*ltalia,rimperatoré', c Rè di Fran- 
cia i n T rento, e doppo in Blcs ? Quante per recu- 
perare lo Stato di Milano, e nella più foIennc,che 
hebbe minor’ effetto, vi entrò il Ponxefìcc , tutti 
li noftii Prcncipi , & il Rè d’ Inghilterra in fauore 
del Rè di FranciaVdoppo, ch’era flato pofto in 
libertà dalla Corona db Spagna . - Non parlo dì 
s-quellc,‘chc fi fonofatDc,per iniiaderc il Regno di 
Napoli, nè d’Akre de i Potentati, perche 
farebbe fardi qiicfto'Difcorfb vn faftidiofo Vola- 
me 5 mà,pcr concludere fblaraéntè,TÌdflrò alla me* 
moria rvlcutia,éhe fifccetrà'il Rèdi Francia pre- 
fente e b Collegati di già nominati - Si pensò 
molto, fi difpofe bene : fi vn imo le forze: Site- 
neua la Vittòria per così certa , che non fi guarda- 
■uaàfpendere, foddisfacendofi airambiziòne, che 
-faciiitauaognicofa.;iAflediornola più debole-» 
PfazhadelloStatodiMilanoJche nó hauca fortift- 

A 

cazioni, né|il TerrcnpdelIcGoIliùe niente à prò- 
pofito permcttcua-il farle: fi ritirornocon poco 
honorc,c con impararci fpefèloro^Si accuforno 
i Collegati reciprocamente j Si vnirno,per difu- 
nirftf Si (èflarotuO)pC4rchedIènàolì giuntati, per 
u acquiftar 
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acqiiiftar 1* Altrui’ , 'abbando'norno iJ propno',^ 
vedendofi aflaltati in.Cafa loro, lafciorno quella 
d’ Altri , e ritornorno alla propria, doue ritro- 
uarono T Armi di Chi non credettero , che le po- 
teffe hauere, ne anche per difenderli . 

Si propone di fcacciare d’ Italia ogni Couerno, 
che non fia Italiano, e, per confeguirio,cr habbia- 
mo da opporre alle due maggiori foiT^e d’ Europa, 
c forfi anche.del Mòdo, che nò fono altre, che Spa- 
gna, è Francia, che anco quella Corona poflicde 
Pinarolo, & in Piemonte, e Monferrato quello, 
chefappiamo,e quello, che nonfappiamo è, che 
lo vegli lafciaré ; Cosi Pinarolo, hauendolo co- 
lorato con vnaCompera,conie Cafalc, e 1* Altre 
Piazze dclli Due Duchi, che fono inpoterfuo,e 
delle di lei Armile he yilLintroduflero dentro per 
AoHiliari. Il Rè di Spagna hi li due Regni, e Mi- 
lano: noncegli potiamo dimandare con Giufti- 
zia,nèacquiftarli colle' forze, fé noncipreuagiia*- 
modi quelle di Francia,&in tal cafo incorreremo 
ne i pericoli accennati, e fenza ficurezza (Potte- 
nerné ilfine, còme di foprafi è detto . Efc.facel£- 
mo col Francèfe- laLega ,fper difcacciar dabDót- 
miniod’ Italia li Stranieri ,<glilàrà.fófpettofOj civ 
xne ancoglic,e,tuttoil fauore,chegÌihtremo,faA*à 
<]uello, cbefèPolife*Boad VlilTe, e ci trattcnerà 
aiuti , parche gli darebbe 'controfcfteflb* , E 
le gli diciamo>che.ci foccorra^perdifcacctarfìN^ 
- ' folamente 


fol a mence Ir spii gnnotìyé’ nòli effol Quando vcu 
ramenTc fuflc co'si^xbe lo credcjfle*,' non farebbe 
più nè iLega giufta'^ nè poÙibilej poiché il Icnaf 
ad vn Prcncipe quello, che ha acquiftatoconrai 
gione , epoCTeflTo^chei^’incaminaair immemora- 
ìòilc, nel quale hon:v^è alerò peccato, che il non 
clTcre NaDinoIcalià'no', e'conferuarvn Dominio 
ftrahiero inmifaperme2.iicattiui, e che,eflfendo 
flato prouaro ,li Sudditilopraticaronoperinfo'f»- 
fribilc, Safiavn’actocosì abomineuolc,che, nè • 
Dio, nè 'gli Huómini fauorircbbeioi noftri fini : 
e per qubfia fionda li filmiamo imponibili, perche 
TÌ fono hoggf in Italia.'tnolti Prencipi,! chc,fenia 
appalTioiiarfi in vno, ò in vn’altro affetto, confide- 
rano , &arrinano à conófcère qual fia la vera con- 
-uenienza , Seffrehe confi fii , e come buoni figli ,-e 
P'adridc Ha Patria noirfolo non aiuteranno Colite 
ro,die vòpranno precipitarla, cheanzi gli faranno 
orefificnza coJleiorotaifie‘,‘e Perfone . ; u 

-h. E qucftofarebbevn haiierfifcordatociò,ch‘!-i> 
fecero, e penfornoi Nofiri maggiori j che ci I»- 
fciorno'cosi aiiuertiti, &ammaefiraci,à non cor>- 
fentire Erancefi in Italia. Veggafi laLegadi Papa 
Giulio ^ Veneziani, &altpi Prencipi, che Confé- 
dcrati con quella Corona,doppo della Guerira di 
Ferrara, fe gli vnirono contro, ancorché fuflèro 
tri loroNemiciJperifcacciarli ti- Italia, e, fe bene 
erano già in Napoli Hi Spagmioli , non riufcl- 
. a v. -i , M uano 

w 


Digitized by Gc-Ogli- 


uano così ififorpotabiliyibme’i Fraricefi; 

• Per cffettuarqueftopcnficrodi far vfcire d’Ita-*^ 
Ha Spagna, non fblo non et daranno aiuti le Po- 
terre ftranicre, mànonhauremo dalla noftra de 
gli Italiani la mezza parte , riducendofi al folo Pa- 
pa, e Veneziani, & ancorché lefti prouato, che 
non fono fufficienti , Concediamo, che fiano^ c 
Diamo per priuo di tutto il fuo Dominio il 
Cattolico . Confideriamo , che cofa fé ne deuc 
farete come s* ha da diuiderc , c conofceremo,chc 
quello, che ci fi propone, è così fuori della ftrada 
della polTibiltd , e conuenienza , che,fe bene ci fi 
concede tutto rimpoilìbrle , altrctanto faranno 
anche le Conclufioni. . • 

Ecofa indubitata, chei Vincitori vorranno per 
dorò gli acquifti. Poniamo ^chefianò così giufti,. 
che lidiuidanovgualmcnte, ancorcheJa maggior 
parte nonpatifea diuifionc} non iftarebbe bene 
alrefto de‘Prencipi d’Icaliaqucfi’atereicimento 
d’ Altri, c non vofiebbe alciinode Conqui^tìori, 
-che Altri rimaneffe in podcftà d’applicare à fei» 
-quella porzione , che fi conceffeaL Compagno.' 
:ll Regno di Nàpoli è già .vùtoàvédcrcfimili Dif- 
-ferenze : Le hanno bau ute, c le hanno il Papa ,e 
iquella Repiibhcajpoiche,^? al di (ffaoggi litigano, 
per vn Palmodi Terret>o,^che difio'pre il Pò,qua- 
tdovàpiù verfoad vua,cbe ad vmaltraparte, iic-n 
t cafeu r ai cbbé’ro quella j . E lilipp.òft o, c h e qu a n do 
' j fi litiga, 
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'È litiga , ancòftfec aoh<fi3 per più, che per vna 
parte/i procbra <ioCUpare ogni cafadern nimico, 
bafteriait difcdrcfare prquat fi fu fife piccolo acci- 
dente, per far àtticcWla gòerfa in tutte le parti 
d’ltalia,poicherarebtieroconfinantì intatte.. Il 
meLzopoi di partire lofpogliorii tutti i Potenta- 
ti , fé bène non fuflepoen traci nella Lega, è manco 
praticabile, e rinfeiidar di ùuouo:Prcncipi,èmo- 
tiuq di Guefrey Chi debbino eilere, e (opra le 
adhcrcnic dicTafeheduno» 

llpiùficuro farebbe ( fuppongo vn Cafo, che 
nvai hàdaelTcìe) ócciòchevna volta IcualTìmo le 
paiioifi, &' i Difcorli d’ Italia, Che quello dell! 
i>iie,che reftaile piùforte,& haueffe più ingegno, 
peprngannor if Compagno yfi terrebbe ogni cofa 
perfe: KfelaRepublica;di Venezia non hauefle 
•murate MafTì me, eGortnmi,non è infuo faaore 
il fcnfo,chc di lei he bbelaKcjiublicacff Fiorenza, 
acni dimandando la Venera ioccorfi nella quarta 
Guerra con Filippo Viiconte T anno 145^- R'if- 
pofe, che era già ftraccadi collcgaril con Vene- 
ziani, qnaìitencuano per fé tutto Tacquiftato, 
col' feruirli delle forze de gfi Altri per proprio 
aumento,e mai aiutaoano alcuno nel le loro nc^ 
cctlìrà, come haueuaerperimentato nelle Gtrerré 
fiauurc con Lnca , Siena , e Pifa » E fopra tal fon*» 
dnmento, dubiterà iempre il Copagno, chea Ve- 
neziani fulTe per reftare quello , che toccaife ad 
i: va M 2 eiTo- 
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effe , E confcguendolo , E farebbero Padróni d* 
Italia. Ma vediamo, come gli ftaflc bene il cade-' 
re fotto il Dominio di qualfifia delli Due . 

SipafcedttalpenfieroChi è Signor di Roma 5 
perche quella Città guadagnò già il Gloriofo ti- 
tolo di Capodel Mondo, cofache nóhà meritata 
altra , E prefto lo perdè j ancorché paia, che l’ ag- 
grauio temporale, che riceuè, fe glihabbiacon 
vantaggio ricompenfato,col farla DioCapo fpiri- 
tuale della Tua Chiefa j con che fi può contentare: 
poiché r amminiftrare T vffiz.iodi due Capi, fareb- 
be deformità: &è anche confolazione d’Italia, 
che in ella fifia ftabilitoTlmperio delle Anime , 
«.quando le mancò il temporale 5 e tal mutaiione 
non fi può chiamare Perdita. 11 Pretendere, che 
Romafia Capo Temporale del Mondo , come è 
Spirituale , ftà nelle mani di Dio , quando conos- 
ca, che ciò conuenga alia fua Chiefa : peri fegni 
però, che fin* borali fono veduti, non pare, che 
iMiabbi piantata foprai fondamenti dell’abbon- 
danza ,mà più torto fo{>ra quei della nccefTitàino 
rertandoanco di credere, che fia neceflario, e de- 
cente alla SanraSede,dipoQederc ciò, che giufta, 
c-.iconucnientemente e.già che Dio gli 

badato quello, che tiene, nonila d e Wero nè più, 
uè meno ; perche, il voler far giudizio di querto, le 
liii poco, ò troppo, firiferua alla Diuina difpoll- 
rione, che conparticolarProuidtnza ordinò, che 
> t : _ " non 


nondurafTero le VTurpaiionì ^ òhe ft fecbrò al Pa- 
trimonio difS. Pietro, che fonaflàte molte, e*dà 
i V ifconti , Vcnciiahii, Duca driFcrrara , c la par- 
ticolar di Fortcbraccio ad Eiigehio,chc'fàcor^ 
trettodal Popolo Romano ad vfdrcdi Roma, Da 
Bentiiiogli , & Altri innumerabili , e di manco 
confideraz-ione ; E ftcome ha reintegrata la Chie- 
fa in (quello, che li tocca, così non ha permeflb,che 
iPapi ,che fi fono armati, habbino fatti progreflr, 
ne anche ne i Feudi della Chiefa . Pare, che Iddìo 
non lavoglivederòarmata , fc;nonin ca{bd*vn<ts 
giufta, c nécefl'aria difefa je di mancanza de Prcn- 
cipi nel proteggerla,come deuono farlo quei, che 
fono veramente Cattolici ; Dalche hauranno i 
Papi maggior obbligazione, di no pigliar in mano 
Spada , che non fia Spirituale. ' 

Sopra quello fondamento làrà il mio Difeorfo • 
Che, fuppollo, che Dio non vuole, che i Tuoi Vi- 
cari acquiftino Dominio con Eflerciti, perche, fc 
fuffe conueniente , lo tiifpórrebbe con mezzi più 
foaui , faranno fempre fofpetrofi tutti li progrelTi, 
che s! attenteranno colle Leghe. Ed è cofa me- 
morabile, che elfendofene fatte tante da iPapi, 
no vediamo, cheperelfe habbino acquiftato Ter- 
.reno<, nè riputazione: anzi i più Venerati furo- 
noquei, che vilTero più Pacifici (intendendoli 
quando non fra guerra direttamente contro gli 
Infedeli) e ritrouiamo altre!!, ,che hanno ricupe- 
rato 
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ratoquello, cTir^li era ftato Vfurpato , mà norr fi 
fóno dilatati più. Dio gli ha dato ciò, che gli è 
conue niente, non “vuole, che ’acquiftino quello, 
che egli non li dà. E poiché non c’impedifce il 
Rifpetto della Religione, Ponderiamo, fé TalTo- 
luco Dominio dell’ Italia nei Papi , farebbe fplcn^ 
dor Tuo , e conuenienta noftra^ 

Chi dubita , fe vna co« principal parte d* e (fa 
vnifeeà quella j che hoggi polfedono i Papi,che 
èia migliore, e poco nienodcllareri!,a parte ^ che 
terrebbe continuamente ini Gclofìa il refto de*" 
Prenci|)i , E quando non vf reftaflè altro, che il 
Duca di Sauoia,: che hi la poita , perdoue fuolc 
Francia cntrarévlochLajQÌarcbbe,efupponendofi 
eflcr facile il Iena® alla Chiara PVna, c l’alrra j fo 
intentarebbero entrambi: E quando pure non..- 
entrafl'ero da qUéfia banda Francefi , Chilo im- 
pedirebbe à Qrifojw Ecrpoli maccbiàci d’Ercfia > 
e d’aharuià ^ Per^quclla aborriranno gli accre^ 
£c i mem i della San n 'Sede, e per qu erta venderà n- 
nòà qua IfiuogUa Potenza il paflb per 1* Italia, che 
fivedrebbe afflitta con tutte le circoftanze d* 
vnaraifera feriricù c fucccdeieW^e nuoiia inua* 
fionedr Nazioni: bafbarìer Oltre che ihgóucrnQ 
de Papi, le cui vite il^glioiroelTcr corte yiiicon*' 
trarebbe quegli iuconueniemi ,.che’patifconofi; 
fi-ioi Staci, dotte hPtoQii de Ile Virtù , &iCaftighi 
dei Viz L nó p igl ianp piedi,pex caofa delii bceui c i 
1 i del 
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denorolmpctio V ^ fìnnrmeiliile,cÌOTflbdifend^^ 
vti Papa da tanti Neinicido Stato temporalciqua-» 
do comincia adcfler Prcrtcipe di foffant’anni, c 
teme di preftofinìpc c* Dalchéna(cepói,che Al- 
cuni non tanto regnano perfe ftedi y quanto che 
per ifuoi; E iuppohcndo j^chctuttiinon po/Tìno 
clTcrvguali à quelli, che hoggidi habbiamo, per- 
che labuona fortuna, che adeflb ci fauorifee,nort 
è pcrpetua,e nelle file vicende per lo più s*incotra 
il male, che il bene, debbia ino andar circofpetti 
in quello, e credere, che Dieci manderà vn Pon- 
tefice, che fiaà propofito per la'fiiaChkfa , e noti 
perla nofira Politica; Succederà anco taluolta, 
che reggerà T Imperio d* Italia quella ftelTa mano, 
che il giorno antecedente s’occupaua in diuerfi 
ElTcrcizi; Poiché facendofi i Papi più per le loro 
Virtù, che per la nafirita (come e il douere ) haurà 
tali Parenti, che, ancorché Tappino gouernar 
fTe rra, non fa prann Gregge re leProuincic. Che 
edificazione^ farebbe il veder occupato in. Leghe, 
&in interelTidi Stato, Colui, che mancandoli il 
tempoda gouernare lo Spirituale,del quale è Ca- 
pò i’attehddlè air Altro f E fc volefle fcufarfi di 
tal i’nconuenicnte,corrimettereilgouerno poli- 
ticoali’incfperta cura d’vn Nipote ,*cafcherà nel 
pericolo deir ignoranza. E nella Santa Città di 
Roma fi fentirebbe ogn’ bora trattar d’Armi, e di 
fortificazioni. Ogni Papa mutarebbed Capitani, 

... .j * perche 
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perche nofijfidarebibedJqifeHi de Anteccffó^ 

€ fopra qiiefto ogn-'vi>ò’ può andar difeorrendo 
neirinimenfita dcl}ectifticoltadi,che fi tralafcianb 
pcrnon allongaril Dìleorfo. E non faràtolcrato 
dalla Repiiblica diVenezia il veder portala Santa 
Sede in Dominio temporale fiipenore al fuòi non 
rt)lo artbltito, mA nc arico inialcun modoaccre* 
fciiito. Poiché rturbàà Clemente Settimol’ac* 
qiiirto di Napoli concertato tra efib, & il Rè di 
Francia, pagando in ricompenfa àlFrancefevna 
penfione. Manco tolerabilr poi deiuonocfìTere al 
Papa le calate del Rò di Francia in italidy dou^ 
pretende il Dominio artbluto,per laifuccefifiotic di 
Carlo Magno : hauehdo pigliato, per atto di Pof* 
feflbjciò, che fece Carlo Guano, quando entrò 
in Roma,eche il Papa fi ritirò m Caihel Sant- An- 
gelo , Che fece piantar le forche nelle Piàzze,* c lè 
empì di Cittvadini Roraani, parziali dei Papa , e_> 
contrai! à Franteli : Et ertendo/ène dichiaracò 
piùdifFurtimente ne i libri poco fà rtampati , fopra 
le pretenlìoni ,che hà di tutto quello, che poflèdè 
qiicl]*iiiiperatore. ’ i / v 

Partìamo'hora aJJ’dItro punto. Se h'Rcpiiblt- 
ca forte la Dominante. Quefta non confentii-à, 
fepuò, cheiu Italiavifiamaggiof portanza, come 
hA fuccelfo per il partito, e della maniera , cht_^ 
adertogli èfofpctfofa la Potenza Spagnuola, gli 
fu quclladi FiÌippo‘V.ifcontc , ancorche/olopoé- 
- • ' 1 , •• federte 
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fiilfelTe h LiombaPdra ,TolIèdtarido concinuaméte 
iWionc de*Pfencipi d’Icaliàjperdisfaré'^quelPb^ 
tere,<}he glirappreféntaua per formidabile j e-» 
<?raiia§liòf Italia co quelle quatto giiérrejche fur- 
flo 1 a Tua roti i na , nel le q u ali c ntror no cu et i i Pre ti- 
ciipivadbcrendoChi ad vna , Chi all’altra parte Ì 
Ócciiparorio Ferrara, che all’ bora era della Chie- 
fa , nel Pontificaco di Clemente Quinto, che gl’in^ 
terdrflel, dando aiutorità'd’ impadronirli idi quel 
■Óominió al Primo , che roccupafle . Non vedo 
•lìClle Storie , che Pirendipè alcuno Italiano fi fia 
introrpcflb j pc^"accommodareIedif^èren^Cf che 
ord i na ria m é te ve rti u ah o t rà n oftri P re nei p i,Oon 
che haurebbe" guadagnato il Titolo Di lelante 
della npftra quiece^elibertà; mà’per il contrariò 

vediambiinceroijaci nelle cjiffQrenieldilucti ,e 
follecié:idole,perguadàgnar neH’Acqoa torbida», 
come ddconole Relazioni di quei temjd; EqueU 
Jo.,cherènderaaggiornierahiglia^è,Che soppOtì- 
iero alcune Republiche alla Confernaziòne j & 
aicc refe i mento dell’ altre, e fomentorno i Vafifalli 
-Rebdli della Chiefà,con elTempib di male confe- 
.quenze contro fe fteflc 

Chi dice Repub Ik a , fuppone libertà , & vn 
Principato diuifo rie i Sudditi (fia ArilfocpàticaV 
ò Democratica , che pòco gli fò rifleflione. )’^ 
Quello di Venezia è differente. Molti lo tengono 
per il migliore, per hauerfaputovnire quelle due 

N diife- 
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tJiflÉerCinie r »è ilPrehcipcè vttfolò , ct)mc1ié!tó 
Monarchie^ nè ciafchedunojpart^ 4 eVPrenci pc ì 
come, nelle Rcptthliche-, Si ronna,dc|la Nobiltà 
4Ì’.vna folaOtttà^che commanda alle Ak^ ; Qual»- 
iiuQgliàPnowincia ) che s vniÉcc cori altra Reput 
bUca , faria paite d’eflfa : Con quella di Venctiai 
di nilluna maniera . L* Imperio dell i Rè è giu ft il* 
iìmò*,flrOfmij 3 ìiino, piùiargamencc vi ritrouanoi 
Sudditi iipremi: Si concedono ordinariamente 
alla Virai; .Chi yuol meritar’ il Poftb., lo confo- 
guilce. NelleRepubliche> li premi fonoper lo 
piùSorte ^che’merito, Si fupplifce però colf im>- 
maginata confolarione di figiirarG ciafchediino 
d^hauere in fei^ellb parte dclPrincipator Quelli 
di Terra ferma fi 'ritrouano prilli delf vno , e dell’ 
altro, £fclufiiop6rpètuo<kqualfiuogliacarìcÒ9 
£)iche noi fece ricco la sfortuna , non lo farà ab- 
bondante la Virtù : Et il fole Cafo fauofeuolc ^ 
che può fijccedergli , acciò i fuoi Defcendenti 
venghinoadhauerpartencl.Couernoj è à cotto 
di ciòcche fi reputa àmaggiofdifdetta in tutte le 
famiglie, qual è, il mancarli la fuccettìonemafco- 
lina, col rettami femina Che pertalc ftrada fari, 
procurato quel Matrimoniò da qualche Nòbile , 
la cuidefcendenta hauri quefto grado^^ Non mi 
diffondo più in quefte ConfìdexaziioDi 5 perche^ 
come hò detto , non è mio fihel’ àfftigorc i VaffalH 
iUniffuiiPrencipe; unti gliettoitoà cònfbiimarfi 

i con 
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èoB qiicirò, che Diaglf dito; Ritiérénefo Io , e 
rifpetujido il;Scnato> e Dominio Veneto con 
qùeirofifeqiiiójche frdetnràcos^igratT Principe . 
JE;fe l^iinporta mai della-maircsià ci impegna i n tali 
di feàrfr, iì conrénte ra n n o , c he (i fb cci q uefta No« 
touìiaconogm particolarità^ poidhejeffencfopcr 
fecnefic'iadeinriiérmità d’ IcaTia^tttttr li Tuoi figli- 
doli deitono còécanreTai cocf quelle, cofe ^ che 
■fonofccicElbhjjpicrtal nKiiatra^ • > 

5’oppDTrebl:)e alla grandciaa della Réputdicà 
ilTefta n te d’Italia » 11 Papìa^nón potendo eiferc U 
ihaggiore tri loro duc^ftitneià, che non gli coir- 
■oicKc eficreT^'iriferione, e,-fe hacrdlb (blpetca la 
poflanza di qual ftfiaalaro^iaÉrriVniaggforinénte 
ideila Ke|yirWi€a pe^ le diifeueiize già dette > GT 
altri Potentati non vorramweffer rrltrari da inV 
fcrioii, quandoanchefifuilero difefi daH’vfurpa- 
trioni, e,i'e gli roancalfcro peiTeftelTì le forze, non 
hauendole ballanti, nuancttrrque fi coUegalTèra, 
fijjrcualerebbcro de gl’ aititi llranieri. Dal che 
.nontblo rhomcrebbe in piedi il primo inconue- 
niente, ma arderebbe Tltalia in continua guerra, 
•ancorché doppoilreftance dell’ Europa lì pacifi- 
calTe^ • 

Già pare, che aff liga molto' irvedere, che il' 
.remedió ècosì dificilc;e,daché non ritrouiamoli; 
roedtcihaproporzionata al gufto, confùltiamolo' 
iStatòudeli’infeimità: , perche'fèiion è pericolofa,ì 
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farà la miglior tìuouà , dhe potiamo fcnfire . A 
quefto effetto dobbiamo Gonfiderìare, fe in Italia 
vi fia alcun Prencipe tirannizatojòfpogliatod^ 
fuo. E farà neceffario rimediarli per tutte 
ftradc. Qiè riceuiamoaggrauio dalli Spagnuoli* 
Non vedo, che alcun de noftri Potentati pre- 
tendi ciò , che effi poffedono , ne che vi Gano 
•Italiani, à quali appartenghi . il Regno di Napoli 
è feudo della Chiefa,nonlòacquiftarà conGiu- 
ilicià^Chiloinfeudò, perche non èvacato. E fe 
confidentemente habbiamo da parlare , Nool. 
•tutti coloro, che vorrebbero leuar dalle mani de 
Spagnuoli auel Regno, fi conte n farebbero ve- 
derlo nelle mani del Papa, come s*è detto, in Cle- 
mente Settimo ; Maiìcarebbero pochi Voti, acciò 
frleuaflTe à Chi lo poffiede , ma minori farebbero 
‘<juei,che s’accordalTero àqualPerfonafi haueffe 
dadare,enonhauendolo daacquillare ciafeuno 
• per femedeGno,la maggior parte concitìderanno, 
' che refti al Rè di Spagna . Da che G conofee , che 
ilon moucrebbp quefta difputala Conuenienza, 
ma r ambizioirc^,' - 'T t - r t; 

. Refta prouato,chftjuon folo'non hanno fpo- 
gliato Prencipe veriino,anzi gli hanno foftentati, 
‘reintegrando Coloro, cheFracia bauea:c(ifpoffef- 
‘ fati; lÌRegnodi Napoli cradclla Cafad’ Arago- 
‘•«ajlafteffa è quella, cliealprefemc lo poflicde-. 

^ La fameglia delii. Sforza .Vltimii Etikchii..<li 
I .1 Milano 
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JllUanólìn! nelle pn^’oni (fi Franala 5 iDhcJ'Colpa 
ncf-hmno lÌÀS^pagnuali? Dioigli ha ^datp quello, 

S tilt Oi, perda olo difieremiJodeiià»i;'Fraii£Ìai(pcr- 
chc,doiuin(loIi'pr<?ttcGgèiievlj>fecKmoare e jblon 
èmjaintenxfone digibllrftcacqucft£\f(ticcellìònit 
delie quali vi' fono altri’ fondaménti ftampati in 
diiierfi Trattati , che-difcòpix>no la Vanità delle 
pkeilènfloni diTrandasaniiToloidl drfcti(Jére la 
<uiuftÌMidcÌ3ioftrtPrencflpi^he nòli folno inmO^ 
dorycruiióiinterèflrati in'^iieftó Cafo .sEigià che 
.iion hanno da poflcdere.quèllo , cfcte gpde Spdgna 
adeifo , manco hanno da dcfiderarlo.per Francia , 
quale publicandolì.J)eriSuGCcfifore) .cÌi Cado Ma* 

«gnb, pretende, che gli iocchi tutto T Imperio, die 
ttgUlièbbd/echelìafuadijGiuftiiia.; .Gonfide.ri(i 
dunque da queftò , cori che ficur exia T introduc^- 
reifimo' in Italia^ E fenza dubbio fpeciofilllnio 
queftcj nenie di Libertà, però, come fi può ftabili- 
•rc, thè noniGiimanchi j e come ci aificuraremo, 
che non fi percurbifubito,che non habbiamo vna 
Potenza grande, & in terelfata in quefto> che ciaf* 
cheduno fi contenti con il pofieifo di quello, che 
hàj e che facci guerra à fue fpefe contro Chi ci 
ànquietaràsf Già habbiamo veduto, che Spagna 
Jià fatto COSI in qucftevlnmp guerre. Sejl Pupil- 
-loEJiica diSauoia)cfpogliató, Ci ha p rem elfo il 
^ •RèdiSpa'gna^hefacen(iofilaPacegenerale,noii 
Tuoleperib^U^Ojche la Gloria di fai; gode re il tuo 
.'..iv.U " “ aciaf- 
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àciafchédund> E foftclTo s;inteiù3é del Ducè; di 
Mantoaj Efcnoijlo crediaroo,haueiidoncdaia 
parole^ e préfumiamo^>dre^^ Francti^iijual mai hà 
voluto prometcerloireftituirà qu<;lla,'che Yfurpa 
neirvno, c raltrq. Scato^ difcdpriremo vna par* 
lialità pregiudictale : “Eiefopra ciò , alcuno fi 
ofiiherà con replkarciitDoIcifluivonomedi Li* 
berti Non cllafciauioiuganiiaré'còn la' 

Canto ,<lie ba ridotta iniceucri tuxtafla Gcrrnai* 
nia : I^medermi^chdab^orjirnjbdlioaudfinw 
godeir Impetatore,! ]ofo;legijt2:bi^o.Prcncipé>al 
preséte parteiooo fcbiauidella mòrte, parte délF 
Erefia, niolti delTiraniiai. ditì rmglkr fòriwna 
dtefiderìamo dal CielòvchjQ^ucfE'iiut^^ AwUiì^ 
boggi l’ Eiiropaiafanguinòfagueiravi^ltalia n*^ e: 
il G ia rdi n o 5 Ja patte , che la paiifce> è quella fteC- 
fa ,fché la moifò;. far ebbe pericjolofoirhpedìreà 
•Dio li caftighi, ckepcrrnettejairorigrnedcnofiri 
mali. Equandolafua mircticardranc«npe,i& ab»- 
bruggiala verga, collx quale ci ca:ftrgò> è£egnfò> 
che non è piùathBaroixcheilMòndo goderà in 
bireuedella Pace,perla quale fi fopplica*.’ 

Ejfecoivpiù^ofonde confideri2Ì«DÌftiitrcian- 
410 i» Parenti ipiv fiaconucbieQCc>lòftareTniti ^ 

•non farà vnLone,4na parjiiQEià qiielta, che.non è 
iGinmimc r. Sifa^ciaditarti^che intal modòfa»*- 
TÙ giufta,etirpettata, pofciachchaarà forte je>fe 
òlfine è quello Dd^ CéttJjtdutj^ÌQn.t'fdÉ^hxd^ 

•• : * ^ altreft 
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aTtrdi.qucllo di nonlèuàr*a8 aicnno trò,clic po/I 
fiedey poiché nafcerannò gutrrcj* i cui effetti 
arrineranaoairvniiicrfàléj ^ 

iParc del principio dura qùefta propofiziòne , e ' 
molto piàyCheci dobbdanTOvnirccol Rè di Spa*. 
^na 5 Pmchelquélla€oTona4econck),che ci vien 
figurato, afpira alla MonarcbTadel Mondo. Etil 
Domi nio d’ i ta 1 ia è per £e ftcifo ta n to a ppet ib ile, 
che l’hanno defiderató anco coloro, che nó haucr 
uanoictedi dommare. Ed il far qnefia Vnione c5 
<|ucllaConona, èvn affrattellaregli Elementi, c 
finalméteperquefiaftrada farà Tempre la pouera 
Italia codanata à Rare Ibttovn Dominio ftraniero, 
Ognibiion Italiano defiderarebbe rirrouar mo- 
do da fuggire quello Paffo • Quanti difcorfi fin 
bora fi fono fatti, per riparami^ foWci aguzzano 
r appetito,mà non ci danno ì mézzida cflìnguerci 
lafete. Il Dirc,checiIiberiamodaqua]fifiaDo- 
minio Uraniero, non è darci gli opportuni Ilro- 
mcnti,^r confeguirlo;n^ fin’hora s’è pcnfato ne ì 
punti, che tocca quello Difcorfb, Della colloca«> 
iionc, e Diuifione,chcfidoùrebbefar deiritalia, 
c fenza faluar quelle difficoltà, c non hauendo alle 
mani la ihedìcina,pcrJ)urgareniumor peccante, 
corrteprudente Medico non ahetiàtnò gii humò- 
riy che ivon molTi non dano faftidio, e raoffi am- 


ma'ziano< 
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’f.i 


Ilridure.cutto il Dòmi nio Imperio di vii 
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PrecipeItalianor>Tarù drffrcile perfijidèrf'p^tjoatk- 

fiiioglia , che non fia egli V filetto • V ItaKa è vnl 
delle migliori Proiiincid deir Euro e da qnèfto 
fteflb bene fegli è originato rt malei d’ efìfer diuifb 
il ftio«^ouerno inmoltivà quali c tnècata mBnoi 
'porz,ione di quella, che harnlo altri Eiéncipi nelle 
vafteProuinciè di Germania , e del Nor^ i-Eiìcor 
jne quel Sole, che ha manco attilliti, nel tifcalda^ 
rojcaiel rifoluere,ihrà maggior difpohtioneih’pro 

docarei Vapori, Così>nè effendod’tiliiraimfloieKi 

Je ^lofiede rioftri Prencipi j tanto, piùffi gciicca>- 
nojquanto fi confiderà ho manco difpofti à poterle 
fupcrare. Da che procede, che molte di quelle 
ìtnm agMiazion i fono fol a m ente V a pori 
lìbhtuttVfc cofe'pofTibiliy fonò reali ,e/e c'onfidc* 
raremoil male cfferc infallibile fole j perche ;pu^ 
fuccedcr^,qualefpada farà più violénta,pcr darci 
Ja morte, checarimmaginazione? - r 

oiDa quello poi né nafce, .Che i noftcriPrencipi 
nonfolohanrto^ofpétt’o'dclla Potènza fuperioro^ 
-màancod'iògfi’ealtpa: E, fedir arato ,>cHd hoggi è 
folo la Spagnuola , rhornereffimo à rihfrefcarc le 
Storie citate j.aggiongcndÓ> cheadcflb non ha^ 
^’arooalipcnogélofiade gji Aitti, co».baiicre>ia 
4f alialqucl'la;Ròtcnxa , poiché ciafcmid ,che 
«vcklc&ato dahVicinoyriebricrà àiq«eHa,cfil:pw^ 
tarannotutti, Alcuni perle forze,e refiftcnxa^ic 
cohfidèrano Htfc^Qua'rc nclfei parte,ucl». srorrttuio 

inuon 




-inoad^e f & ’-da 

-^;ii£^Vròich'KVli^tté^r^#Ì^flPa irioM lÌBuiiiJ 

-£fl Così fUcce(fìfeoarDadì* di ^S^/òict WeUk pririiàlj 
‘4Cae TTa ^ ch^^{rtVò(fe‘*toSth>* Mattteà , itìè%ct> ^ chb 
tfu fuogener’o il'13iicàT^’ancercÒ VPoì<^A^ 
‘Uandoì’ Aircica jifttcnfion^del Mo'rtferrato, volte 
<óccttp^n<lè,= ^(Winóli pferitTaggiÒffìcu- 

^rà la fòla fii'c- 
Pkhéè^^l tìu^Ha Irti- 
garoltdtt6"Sftitì ébtì'P^ydirftàddfftói dtlmb^- 
pei^ nòrt'hattdrfi'VòIUtb'Siti'óia a^gilifta’tedoi 
mefefei ideila lM<e,^èitì{tìzià5éhè^ér pa^ di'Sfpi- 
•gWfe rgìi ^i^ròpòfe«)‘Ì‘ rinbfaindo il Matritìòhib 
col CosfÀat J: 'Sjjàgn^jbàuenifeiéondfcitrtà là 
^loue lìdi CàYdi nàie > ièdH^fé tefi^ìf fi>ric^b*del 
^ angue , e della i óriiir¥é:idriià'y <;h éd* ò'Mflj gauà n ò 
à ponerfi dalla parte di SauoiajColqualé^fiyottiht- 
«di6iVrtalK>hga gUeirà^di^p^n'didfà oftfnàtfà',fa- 
tetìdoripropriJ Fà Gate Altrrf Ic brenét^a' di 

Iperlbna' dififld^^ , fìi^ foltt^ percht r'àzipnelerti 
; Nel ché*fi*é<^!albi hOiuftizià diSp'àgtì^ 
fperche ruppe perla ragione, e pèrla qii'icted^tà- 
-lia j S’inimicobolla Cafa^di Sàuoia,ìcheglicorf- 
avehiua tanto di Cbiifei^u^Hì l àccio nòB permet- 
te Ife, c h e F ran èè fi cal a fle rb in I tkl i a l 'Erb à be’ n dò 
quel Duca man'datò Vittòrio Amadeo ftió figlio 
•a. Spagna, per far propofitionivantaggiofe ili fa- 
sore diquella Corona^ ndh fe^li pérmelfe*,' ch^ 
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tuiua il Monferrato:} E perQ^i 0(5 fricornòdil^uf. 

,yJ3^ coopran<:iajCpPI?^ Spagna ♦ S^ha- / 

.Je ì faceua il. Sp^ojardjp, ^pcciò opn Ai inìpedifejJ> 
Jiaorel^becauatogi^andi Aflìftenze coarro la Co- 
.rpi>a di F/ancù^jdipteranclofi perpetuo Nernico 
-§jPj,^fe,hpp^jft)ia^ii^p.rifguar%^ li 

.^atj , h^juc^piip Jp^^ad^lU ftclftiet^qUa Pmir 

-doppo (la Tua .m , ò: la 
^l^<;opda >}alta , pwvtìip^anCQi il. fratello;, 

pavtjtos' Il 

<S 98^ÌP‘=^^pdafeibf^«da deloMooo:Puca Fgrdfr 
^apiipbfrtlF ^«iyi^:ergi?a^dinrtMec(I« n R<v 

^Xqnikrn?l\5Ìjdi^u^qll3,Ccii^ la 

^ .jlA^ojc Di9ère^ic,f^e^aggiujlò;^^^^ Modanaj, 
jf;tu^a: LaparfPi^cl^phcfe^ p(eirapeo[do mi 
y^ne^ao4 JL’ aenp o^’a^eomi wlo tW 

Rpp^^ di gjenoaifF-ti 
Qpcfrc ,?jujii^i# quella .ae-(Hi.frjKai, 
jwadaodopi àcal.f^cp;G^^^ Dij^^^di Qaodia't^o; difr 
_p^di(^ grandii{fifP 9 ,di:qoella;<^ropa , ^ altre 
^rpeno oo^^dembjlij^ pip(\raoo U-i^nueioien/.a, 
appp^ta ^l); 

1^: ^ml)ih 

oTir.i:::',' O lioni, 

Diyi -“'byCooj^Ie 


téf 

f tói ìf^ ò rfi- 

gi^^à;^Utd'‘R'3lDÌbiìn^qmoDh nitJtiH -*) ::ì Nìtì’^'^ 

*- » B,^fe ch<r’cib>Tì^f 1[^t?eTH (Jc Prert^ 
tjpi-d^Ità^a‘dl'f^:^oUy0•l^fcellóH1éft^c^rrtent^e^a’g^ 

ccrK)fliè^'« fa 
ttc^cidm 

Il volercontflttèJGi<flh6^r<)é<Vtòpiti!:iòrftf,:^0^ 
chhkìkìòsì^ttkt iVlHPòtey^ata 

tlJo 

ti«y f ij» m 

-tfr^wraf là l>é»^ A/?3r 

Giàft irme diiW(>lt<f 1 ^?/tTÌi {»a!Ìài^tf Vrtàijf ga 

•al l ^ tik^ tìtóiikbFtÉ* ^bf tèl'j/^pCT 

iqualblulfe>teggJie<^ I obùiob/^ 

•kj-Bt^ìwcìmò li ^d[i^iibrw4 

-<*‘JdfIc i ch^jft)Tib4Aii^ÌTÌgttftrdb 

i nrr 3 le f» * ftrto c li i fotèiìi^f bfife rt il I gf bfh 

ispane d*d3a ;iàt?éiÒ1^lrtfi»b<i^}i^làlr^5W bon^'Jttift^ 
il* Af«’ruiycc^lt>patt(^ait^ftlcrtp^^ ^ «*I 

I Sia d 

fi^iirtmifùatbmo il d^anti>,iéftuiibw<y 

-fewdftfì 1 0'ffefb (4*<1 1 l5kl Vl&lertaadi ^à(l? hw Grtttfdi- 
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ift fuoraipto nfdali fece 

venir in Italia, in ricompenfadiche abbruggiò,e 
diferpfe Rofpa y« •pK>feiaJaH 2 O 0 dnfleco^ 
gionieribin Africa, ..Mi v^nigtiìQfÀ 
fj[feR>pÌ , ijIli/uQffoCT 

Ciei;[QC^lo 'é^^Pcipeidi Eniraaio, €Oflit?rg Ja 
gina G^p^loaa(,4^j^^;ppMi perche fauorinia Gkr 
tne.tìce SeKimpX«è<>iConapetitoi-e;>jn . :>i‘^" » ’* ’ ' 

V ;;f:Alj^^pt»J^ri/p cITarper difenderfi dal Papa r fi 
•preuaUe ditodeuk.Q Duca 4’ Ang-iò figlio del Rp 
4ifFf ancia G4joa94»i « ^ (X adotpb per.ftgl io , ancoc- 
/clie doppo artpullafleT ado»ÌQO<^ie.qut/lo fu i’ ori- 
gjin^ f grandi, eirabbiofe.'ìguc^fc in kalia- » Si 
kf»i}e«±aifcaf?co di FiUppo- Vifeonte» Duca di Mila- 
no^ dtndQglic»rti(Gafì:elli,^^cPiarz.eiiella Puglia. 

y>4 Papa>fece venk ifvfeio: aiuta filtro 
Lodouica Proqipofet4eiP^infto>cont3ró Cioanna 
iaf<><^lj<diil<^i:slaó Rèdi Napoli» Sciarra Co- 
loiwiacofpif^i!edoci)ntro BoiiifecioOttauo,ri pre- 
tiftlftiiteliRò di Fifajrtùa Filippo il BelIo,e con iuoi 
prcfe‘ii^pa>«l<)per&guitò , qual morfedi 

Rè, e Regno di Francia. 

•pù cféttovo' prence W^apa^Clcm^ , quefti ^ 
»warpot^4nq4cltReg|rto laSedé ApoftoHcai' Fe- 
,ìée il RèviV G0n c ilioipe r conde n n a re 1 a memo ri a 
-delimPTro llpeifoìiùojrnelquale dimandò appaffio- 
-i»^:tan 9 ^#^ 5 <Jre.ne ft^e^bbrwggiato UCoiiaucrc. 

Q^P=aglkri5p!agnuoU ali Gon- 
nì s O cilio, 
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cilicf^ljertobbligdrnadi difbnHcre rhòhoi’edei 
Papa in Duello, contro qualunque perfónaUoTÉ? ' 
merita grande ,effendo Chi Io perfcguit'aua^illlè . 

Liil^flì Cittaiitni Romani fi ribeik>irtó cohtfè 
iPapi i’comc in tempo d’ Vrbano 1 V. li prehdctrà» 
jios clisfonauanoè>fugirei fiugemo jvfcììdkRD*- 
ma t tsauelliro da ^ioQaciat fei aiaiidò. 
renz,a. ’ . inotj 

. Maggiore era il male < che pàtina nelH-Scifini, 
perturbandofi laPace delld Chicfa^e itDn' vieé- 
icndo pocenaa,chepanefleiit ragione Cròlocojtltt 
‘deuiauano da queiJa.^dàl òhe fc nc fdrraaiiaiaO 
«con vniucrfale' fica®dalo della ChiefiicCcmciliaj- 
•boli , & Antipapi v 'cjotne.fucceflc iic i- Pontidcaei 
«l’Eugenio depofto nel Concilio di fiafiica^àd ia- 
«Ranza di Filippo Viscontei quai procurò ohe ia 
fuo luogo fufle creano Amadco- di Sauoia Tuo Suit- 
ceroV dUrandoib Scifma, fino ohe doppb la motte 
d’Eugenio* Aniiidéo per, il bene della Chiefa kf- 
-nonciò,e fi creò'Papa Nicolò V. E doppo il con- 
ciliabolo fotco Giulio 11. E quefii incociuenionti 
li fòmentauano alcuni de nollri Prenci pi per a{*- 
iprofiittarfi dei dirpóglrd’ Altri , eifendoianclic 
iauoritiàtai effetto dalle alfiftenzeftraniere. Ed 
e cofa degna d’auertirfi , càedoppo clic Erancefi, 
cvfcirno d’Italia, e v*cntrorno li Spagniioli>hà p^tr 
meffoDio, chciiion fia occorfo Slbifnia , nc.C'on- 
ciiiaboii v^era/ 5 (>rapiù.frcqucnte qu^cup 
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fi Rcbellarfi i Vàffalli della Cbiéfa;>.efìtrfì Ttrat» 
ni delle Cittadi» : - 

Arcanio Sforza fratello di Lodouico pigliò 
OftiaalPapa; Fortebraecio, liColonefì,UÈen* 
tÌDOgli Tempre la trabigtiauano^con altri innu^^ 
fnerabili . La Chiefa era inuolra in TimiiintàDagliv 
«epoteuaatcetukre aileToe più neceilàrie^ fon^ 
zioni ^ . ' i 

.* -Kè la Kepubliqa dTVcneiii fhoa à vedere* 
■donfolodifputauail Dominio di Terra;Go’i(noftii 
J^rencipi » come »èTcduto^anà anco <{»^llo.dèi 
Mare co'iGcnoefì^ & il RegnbdiOi^r^oonii ùiòi 
^efo Vaiblliadotcati^ncànuenndoloadihcorpo» 
icarloi Te ilcfo^e pcriaanDtenziqnejdelfoi^rfopai' 
■zio^i^aceuanonriolto Legiiev^i^afKiD li Dui:bi 
Jib Milano^ altri. quèRejCpme femprcjri*' 
•^lcc»àUicoflfunuite^mqide€«zdìn^ ji ? ; t 
' : '«Coliiiiq Filippo Yàftpaaiéhcbbequella Rcpo- 
4dic^ quattro gQCTrevdoraodair.thjma TtnoalU 
oucute j do^pb'laqtiailelpmctócodi piùd’^irrv 
fatfOnìHìdi qaeUo:Sfoto,4ionoitdnce'^ che folle 
Feutiq impetrile. <^ual PfeAcipe d* Italia: hi 
:pbtnto feaparQ ^ chè aohgt’l^i^bbiiM fotta g^erna 
4 Veaczian.i3fChc poi<ilaqiitciledifrcnetJie nacque, 
dltoiicctca, cbeTitrottiaao we#fe rto%^ Scorie^ 

tt folcono pie Udbflt 
qjiarMinelpQiqurbaiiiy^^^ jadnm'foelfi» 

ìi tempa 

^ JbyGoo^Ii 


i dsi «dii q^sed^ Ìhe(pubt)ka 
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tempo ìie t>cchpntta *quafi la ^ t!otì Iperl 
lionaridoallo ftacadeUa Chieda, à fjuelio ilcVi^ 
idi ni , e Ile ptme ai fuo fteflo , cD«è^ is*b detto i .1 

Difeorre longanaen cc ii MonferrÌKo d^Ue Goni 
aicnicnzci, che haurébbcTo 1 nodlri è^rcncipi di 
tener in equilibrio le due Potenze ^naggìonìh 
P ropòfiiione, che^/j com e ci da r>bbe d i gr a n coni 
. ie^cnze^lè fullc poflìbile,cosi'c pfù da TeoricàiJ 
•clic da Pratica . 11 pnnea d’Tgoaglìama è ìnd» 
mfibile^dificiltncotefi proporziona, e dìdiftin* 

•gue . Non,vogIio,ché la pratticbiainocosi rig» 
jT){àmenrc nella Politica, come nell’Aritmetica^ 
fiè^ h e l’hajjcr vnaCoio na fei Regni più de 1 raJ tra* 
liadidugualanza. Quello, che h!òperimpratcica'* 
òiie»è,che vnàPoffanza mfcriofe,comcèlano>* 

Rra, polli moderare, «dar leggi alle maggiori, in 
modo tale, che le proporzioni in «qualità, Poii 
«he,ie vna preiialeaii:al£ra,&il IbiomododVgucu^ 
gliancè,rpogUandoil piu potente, cdaccrcloen. 
do il debqfc^e perquedlo è necellarìo vna'guèrrai 
quanclos vgualino i Po(tcrf,farìa di meftièri il fa> 
la Pace. ^ Chiciaflicura, Che nelle baiteagliegua* 
da gnerà quello , che Vògliamo lioi', c perderà' il 
Potente^ ECbì ci darà la* pieni potenza^pe^ far 
Ja Pace,! quando è vtile per noir Tutto quefto è 
cccci&rio,pÉC<rj3ianrcoecc vn’eqnilibrio j che fia 
praticabile . :L’ha ben deiì tierato la noftfà Repub- 
blica di V.cuezi^ ,.e perconfcguirlo^ hàinutate le 
W Teghe, 
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Lcgh c ^ & i Conferfe rati- tn mwivol te^chcrr hà'fattt 
tenere per incoftante,^còniprctonaiortòid-effate 
ftimata ambiLiofayefnaitpbtèDtteirerc alcufibàk 
/uoifini jComes’èviftonchifeTtodiifopTa. ' ‘ 

H Manca adefToil Rifipondcrc alle viurpaziom 
di Spagna, & alla pocaificurezLa ^ che potiamo 
hatrerc dalla faa C6rQpagniaj"\3ta(fiiteza in Italiai. 

y eraraente fipprlain qtiffdxS cqn)tantà^parz.iaHcil, 

cih«ifei>cne l’amoltitudtneiqaiè difcnjra^ doftcio. 
i‘artìicontuttociò'ycl>clajnGftraitalilina5 ficomc 
aiianzar.altreNarioni neUaCiuiltà've bnoii fp> 
fico >così non fiiafciaflredoUéuare, come le altre, 
dal m^còafFettodella Pafrionc,x:jualmo(ftra.èflrcrc 
gran rii (fimaynel àitbiararrtyfolo.pcr pl’cfmizioni , 
4n tempo , eh efi ftà dee reditaiulófiran c ik. pe riìiri* 
cera,c lenta amlBÌzione(le bene no sò fopra quali 
fondamenti-, poichc quelli , che fi .fono addotti-^ 
fooocbsìcontràfi)l- Cofliorb rion deuono hauer 
letto i’ lniprera>obe fàquellà Corona toium 
iwiplrat Oréemy^X^ chcdiceflimojdeili Spagnuoli, 
fcdiceiflero vna talcofir?» ) nè confiderata iaCiu- 
tìiiiadeir Armi del JULodouicoviuente,chepo^ 
he nelle fue Artiglierie.. 

' ; A:(fhi tanto ciecamente corre in qiicfta opi<- 
nione,deue£brfiparere,cHcreirere cotalMonàii 
chta asriuataal pofifelfodi così vafto Ini pero, noo 
pofiì/clfere perviadi metti buoni : màinciòor^ 
lano-, poiche^eifendolaonoggiorpartedi qucUx5> 

che 
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c4ie fé ^lieVinròVtferiiKito dà Mdtrimoni,fico'r 
Jjorcejchcèftàtovoloncàdiiiina, è non Tirannià. 

'LaGiiii^ificaiione dì qtiellbjchepofledonoirt 
Italia, e nel Regno di Nauaria,chec ilBerfaglió 
dei mal inEeniiònati, è ftata tanto controucrfa 
nelle Storie, e tanto ventilata con ragioni, Pri- 
iiilegi, IiUK'iliture, Bolle Pontitìcie,&: Imjjeriali, 
cÌJe,Chi lonegairejs’opporrebbeimmediatamen- 
te airAucciita dlquclle due Potenze . Non fidi- 
xjonoquày perche iè materia longa , eche èftata 
trattata pei iVna,c per 1 altra partc'da molti Aus» 
tori , elici] vedono in Iftampa . E Tinferire , che 
da i nnoLiiacqaiiHi', che hanno fatti iti Piemonte, 
afpirino.ajr vibrpiaziojic, non ha fondamento, 

,che anzi i imjbctà . Poiché il Cattolico noni 
iblo non moiTela guerra in Italia, ma la;pati,rioo 
alla giornata'diTornaucoto,neIla qualeftette iti 
pericolo tutto lo Stato, e la Città di Milano.' • 

. 'Morie Carlo Emamielle, colqualefù kiprima^ 
guerra, in tempo,che hauca conbfciuto gli ingani 
Ili de Fianccfi, che fu la fola volta , che trattaua 
finceramente co*SpagPuoii j hauendo prouato 
, nel viaggio delRè Luigi XIlLà Sùfa,che nólofal- 
uauano i maritaggi de i fuoidue'figliuoli in Fran- 
cia, nè J’haucr fatto Protettore di quella nazione 
•in Roma il Cai dinaie, dàlPintentar di mcttetfegli 
nello Stato, e dal voler far prigione fuo figlioCoì. 
gnatodel Rè,qualt^ntaua hauerc per pegno, à 
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fine di letiargli la Cappa . Pafsb all* -altra vita 
Vittorio Amadeo,che,fcordat0fi di quelle ingiHé- 
,rie ,fi collegò con Francia , e fò Dichiarato ^uo 
Capitano Generale y mentre il Conte Forni Aitk 
b'afciarorcdi eCToilaua in Madrid , ad afficurare H 
Cattolico con lettera di fila mano, che non entrai- 
riain Lega veruna con Francia : eche,fe bene^li 
veniua?rifertoilcootrario, era , perche voleuaar^ 
ti fìciofa mente andar trattenendo il Francefe .y» 
Qua! altro ,chc lo Spagnuolo non-fi farebbe ven>- 
dicatòditalmancamcritodi promefia, in vita, St 
inmorte, hauendo.la&iarala fiiccelTionedella Tua 
Cafaàn vn Pupillo? Si feordò dciringiurie con 
ottimonrntcnto di sfuggirc’d’thauer guerra colla 
Madre, c col figlio, Perlochcgli fece proporre-, 
cirélcuandofi dalla Léga, e dairafiiftere à Fran- 
cefi ^ fi contcmaiia jche fc ne ftaflè Ncutrale,echc 
gii difeniìercbbc ne i loro Stati . Ma efia datoli ad 
intendere, che vnà cosi fingolar benignità fiilTe 
timore ^doppo tal offerta, non fólo non P accettò, 
mà con xhfpr etto fi coilegò di nuouo ella, & il 
fislinco^Francelì . : ' ? * c * ' lUÌ 

Che cofà bada fai-eiil Rè Cattolico, hfeiare,, 
chefilalecicò A'ciafcheduno'd’itiuaderlf li Stati^ 
collcgarfi co’iuoiNejiuci, e ch’egli nonhabbi da 
ìrtouei c le fiic Anni ?.fid il lus Canonico permette 
atei wReiigiófo, chepet propria pTofcdiocre hà 
daftar lo ntanodaitHamicidiò, ii poter iiuiadcte 

in 



tu ^fo dì propna dlfcfav ancora m dut>bic, CfeiT 
affaltaycKnoftri Ccnfori foraiato Cosi rigorofii, 
che chiamcrannayTtijpazàotìCitiò^heè difcfa, t 
-danna ranno gl’ accncfcionteoriicbeDiapernicttt 
à .Chili merita.,. cailtgaixloJGhi den^critò , che 
fu(Te fpogliato^ ' • ' ■ ' Mr { 

-i' rSubito iVpropoogono.gli Aflèdi.di Cafale, c 
•pantico'anTrentc quicft’vltitiiooccoifo. ll Cauar 
ardcQO dalle Roie è eflènch-io 4’ animali *co4 
Jbrutti^fihe (Ao ir nebbie àColoroy 

che gr imitano : 'Perche volere ,, che PalJédiodi 
jCaCile paf&jper vfurpa 2 Ìone,riolnfipuòfondarfe 
ne.iu ragkmiyxfcin apparenae- 11 Rè di Francia, 
come &’è veduto, prouocò quelli) dì Spagna alla 
lGueri:a,e là(Corróacib,auancf cbeladenonzialTe, 

;non oftanre , che.ìI.CatcóljctìtbaucflVcoicraco 
iquefte inua fieni, per vcdeire fé fi pocea fcan fare 
•cosi grane fcandalo nella Gàrìfiianirà^mà niente 
s dppiioftitòyper emendare eròiche ftaua.rifoluto» 

Si' Confedeiè'il Francefè con alcuni Prencipi d*' 

, Italia, c fi fetuìdeiloro Scaci,per invadere quello 
di Milano;. Vnodc qualrfù ilDuca.di Mantoa ,,e 
. doppo checgli fu mòrto quei la Corona s’^impa • 
dronì di Caiate iaraodo , che nè la Vedoa ,nè il 
proprietario godono cofa alcuna , nè hanno aut- 
corità veruna intatto il Monferrato; Per il con* 

. trario il Rè di Spagna s*'è dichiarato con quella 
,,Caia , che non folo nonhà guerra fcco,tnà che Ix 
nj-'h.u P i foften- 
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Toftentari^^c Vaiutarà in turtè le occorre ti^eV Che 
fuppofto, che noni ihabbi forze da rcacciarc ki 
T^«riancdri^alTuo^lof»>àcgli,quando le occafiohi 
tlopcrmettatKQ'édinoa 4 coiiformità,acciò firrcd*- 
•-da, che irort di ^iOlarhewtt} parole,. come fanno ' 
Francefi, quali, come fono apparenti, fono anche 
vane j tutto cìbche coll* Armi Cattoliche, s*èan- 
dato occupando del Monferrato, ancorché fi dii- , 
iendaconcflre^fipariicipaaUa Duchelfà, pcrcilc 
fVitenghìGinrtizia;, e rte cani lentratc . E fe gli 
ifcftituirartno le Piazze, quando nonfipoflìpro- 
4 )abilmcnte dubiiarejchc le occupino i Francefi ; 
<A quali fi, e fari il Rè diSpagnalaGuerrain tur- 
ite le parti, che (i troweri armati . Come dunque 
f|)Otiamo biafitnàre vn tal fine? E,fe al principio il 
'Cattolico' ci offeritìél hot) volenfivauer guerra in 
ltaliacoivFran<2efi, enon raccetcafiìmo, come (è 
'gli prefcriuerannoleieggi d’offendere i fiioiNe- 
tniei?E,fenon i’aiutiamo,per difendere daloro lo 
"-Statodi Milano, perebehabbramo da pigliarla 
protezione de Francefinel Monferrato, che non 
è loro? Hanno pòca notizia dei fucceffi naffari i 
parziali de Francefi, che adducono queftaobbie- * 

' zione. Poichedourebbero raccordarfi,chc l’anno 
1 5 5T. quando Arrigo Ihdi Francia facea guerra 
al Duca di Sauoia, doppo d’hauerli lenato parte 
• di quello’StatOj^andòà far lo fteffo nel Monfer- 
irato, nonofiaoce, che la-‘Marchefa,<qual.hauèa 
••.(10^ V.. I 1 ' maritata 


^^1 

nihriti>faTt»i>ftg)la 

firtfe'Pi-j^nccfeddla Gafà' Reàle -d'^làrtroh, c pa- 
TCfi6<?>ttì^6l^é> ftretta*del Rè j e ikrfieìrttìndt^fi col 

hàQ^ffViéuflrdoà 
H a-d'el Aio St A w, 

4è *(c dicé lit StoHtìidel-Signei* de Villati^'fctfe 41 
'Rè r^p<prbuò)’ohe non facèa guerra àI4a perfona 
di'4e4j’mèiirite »fae^ Piazze^ p^rielfère i4>Duca di 
‘Ma tttòa iu ò:g¥#e¥òf delpartito dixfaàó' V^^-'Rà»- 
^iotlè,' pé¥ ìa<!j$a4Qfftciri,4e nè -Jkwrà all(^r<5 aicuf 
na contro li Spagnuoli , » quali fi'pde^ai^ 
/niodita di ptscènifcàcciaw Pra^iMidl da Cafìile, 
•'comecfTì*,^e’ 'j ìn^noorno 

fft acci a r ne> 1 1 gAAwlK irt i tf e'ffegb !>foy ^ 

'liédièdè j^afré àtJà'ÈXriciittfa^ò ’pctìfieró^^ 


'lia, paflandò foco quejKvffìziodi buona vicinazà « 
<Chetirannia'vdiftVÌttrpaziòn€ vìèinquefto, nelf 
-effecùea flotte^, di che hó inGolpiamoquèbqiia* 
”do fo fecero > nè^eflft ceffano di iòdarfi , quando 1* 
'•cfleguirtiocó manco fondaméto/eminorgkiftift- 
. cazione ? Cercar ii Nemico in qual fr vòglia parte, 
-chefi ritroìii,nonèofk*ndergli Amki. Scacciare 
<i‘Franceficl*JralÌ3,eTellituire àP-rcncipi naturali 
quello, che gli vfurpanoli Stranieri, merita lode, 
c ce gli dobbianiomolfra r grati* ; 

Si diffe àtutti li Miniftri'de Prdncipid’ltali4,&: 
‘anche àloroftefli,che', fe fj pigJialfe Cafale, fa- 




rebbe 
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rebbe,pcr KftkuirlOi c fJcf <T|)fbilDgei'e''Fj«ncc(i à 
far la Pace. P tutto quello aggio.nge à 

queftojche fi è^dctj:Q^cclifccfffo,npB«!¥tìrOw N« 
fiano teftiiBoniUftefli>Pi(eiocipi:i co^quaHifi pafbt. 
ft, ilvolefioferire rinté.z>ioae,,j£lie jijcr 

ceffi poco fauoreuoli , è yo opporli alla Sacr^ 
Scrittura y JnelUqoale fi ritrcuer.iquo^c^ Capip 
pano viuto io bavaglia , chfi-Pi)^ ba^>l^ 

polo Homa ft\^aocbeggÌ8Wi.t:^v^ì frutta 
t!etnpo><ili S. Leon Papa . . >/: ? H ;r 

, 'S.Agoftjno,cfe!onQttopt€nfló ìVjIwfW 
dellajua PjoccfiyjC^eai^i-arlVeMi^tO 
iBoabari*)^ 

qiJr{jftaipftrt<4opiie!ga«^:.Sxfi»^ 
xìhtipUibatoda vn SanjCK ^5ferJ4jgHOWff'^ntio4^^ 
SoU.i^nO'd’JBgittQiftt pre/jcJjmtC^iiata, non. oftan- 
^e,chq ftn to r bawcflfe jaffif? Ura tx>.^ J(^ Victor i a», 

ffaoo; teft'woi>ionwafeHe.>ChejCìb.ivu.ol penetra- 
te ì fiioi gluftirgiuidixiyfi igpor-aiteO i a l- 

-pecta ).ebe- femp re: penfie.ttay clye a*efieguifca 
, liiccedatBttq quello ycbeègiujfto^. 

* Xeconfk^wajònhi.cfieiecer^ Spagnnobid’ar- 
•fediar.piiUTqireflaiPi^zaà, cheaJ^rta tloj pioflaonte,. 
^H/OQQ^jJio so V percba cosi ne afficuror no> come 
»’ è detto 5 :ÌnollriiPrencipi)quefie ,'Che fiipendo> 
il.fine^lrl ierO'Kff efl'er ra Pace » e non pretendere 
►alti o frutto ddlefu e Aaiìi>ab^rfi far lu condefet, a- 

vcai'i . dere 
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il Rè diFrancia , t vcdendòTò cosi - 

tiéUa negatiiia, s’antkui ptufandòcjual 
efltrclà-'cofa pi]è fcnlìbilei'Che^'lò YKxe^'aftrirt^ 

^crc à vbili'realla Cotiferefttìf di Go1(^n‘ià-,'^fàp>ni 
dola (lima , chefacea di Calltle, fi giUdffeò'-^ cfiè il 
fòlo merrerloin an^n (He, farebbe di molta efficai 
eia; Come faccefife colla fola nuou-a delP aliedio, 
quando gion(è à Pàtigi‘i Mà fiubito^ebe - 

che veraciTtratoil foccoifojfi tórtiomo'’à (etràtl^ 
orecchie, eie lingiieài trattati-di Pace.ll Dlr|k>T) 
chcprorontuoramente, e con minacele fifia par^* 
lato con Minillrojalcuno di^Prencipe^ è cbn_k 
tanto poco fondamento 5 che anzi il Contràrio 
Viene tellificatoda elfi, Capendoli rtioltobene 5 che 
Ibno-ftratagcitii de Frattcefi, ò de loro pariLtaii ^ 
per far maggiormente odiofa quella Naiiofìe « 

Nè sò vedere , che l’bauer alTediata più quella^ 
Piatta i ebe alrra,fia piùeuidcnte fegno delFAm- 
biiionc Spagnuola , nè del fine d’occupar Itàliaì 
Che an7,ièdifputabile,'fe fulTe coniienien^a per 
Noi;cbeqnelfa (Tedio no fi fulTe finitoco^ì preftot 
Poiché fiippofto, che il nollro vtile fia la Pace (f 
Italia j ethe tratanto, che non s’elFcttua^ fia be- 
ne, che que-lledjLie Corone s’indebolifcbino, c-J» 
reciprocamente crati;aglino,fenza vantaggiarfi in 
Italia , Non pòteua accadere cofa più à propofico 
perconfeguirquciìidue'fini. Per il primo, che è 
la Pace : elTendofitfOnofciùtO lrelle tré volte, che 
ti'. è (lata 
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èftatà li Fran^tfi 

pongono mano.allap^g^iia^ioneb^'tfC n^^fanm0 
inftanz,a ycome negj^io p-j^oj^tiore idi -^ia 

cominciauano à dar prineipk) xvl medeimo 
tato,come s’è veduto, pa^laftd© inprauciai.jalh 
Prencipi d’Italia in <juefta coivformità , PoteaUq 
Quefti trattar l’aggiuftajigeBtto, Nè Francia ie n§ 
potea ritirare, haucndoQlf^ cominciata la pfiafiij 
itja, e per tale ftrada à no^ri Prencipi farebl^erq 
j^ati Arbitri della FafCeéEsfe ii'.repIicas^be cratatQ 
li Spagnuoli haurebbcroac<luiftato Cafale^e ndu 
baurebbcro voluto/Jipojcondelcender adaecoti 
do veruno. Siri(popde,tìbeCbi hanotiiia^jote 
colà Ila quellapiaiia, npn^o hauertai- dubbici 
Poiché Bon fi farebbe gMadagftata'lAjCiccrty^^il 
Caftcllo, per tutto Maggio, e fra quéfto mentre 
haureflìmo fencite le propófiUoni di Francia ,& 
à che condcfcendeuaoo li SpagnuOli,e fe g}k Vuij 
p-gli Altri s’accomfflOdauarvqc-oofornie le noilre 
con ue n ie nxe , rii a u refli m o 0tce u u ta y fé nz,a a ueo - 
turar cofa alcuna; E cafo chcnò,fi ritrouarebbero 
. li Spagnuoli in Italia con due impegni così gran- 
di, come fono TorinObe(Cafale,e li Francefi nelle 
.Cittadelle, che ^'gli Vi)#rnè gli Altri potreb- 
bero far progreflì , nèjQampieggiare , nèdiilrugr 
«ere il Piemonte, ne guadagfuare nucuePiaz. 2 ,e, e • 
ildebilitariano,e ftraccheriano,e dopoi ci pre- 
garebberojche gljLaggiuftaffiflioJPofciache nio 
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hà’da dubitare, Che* hi CittadeHà di. tJafale può 
tenerfj, fenz* efler foccorfaVfei , ò otto mefi . E 
quelli, che hanno aiutato, per farui entrare iFran- 
cdì, fono ftati Inftromenti da ritardar la Pace: 

E,fc il fine de Spagnuoli fulTe flato l’acquifto di 
quella Piazza, per non reftituirla , & haueflero 
voluto hauerla,òtenereà loro Diuozione perpe- 
tua i Duca ti dì Mantóa, e Monferrato, come an- 
co quello di Lorena’,haurebbero accettato per vn* 
Infiinte il partito del Matrimonio della Princi- 
.pelTa Maria V e quello di Lorena , accafando 1* 
altro con la Principefla Nicola Erede 5 Che,c^ 
r vno,e lìalfro potcuano concludere, s* haueflero 
voluto, ma, per far ftarc in Pace il Móndo, fecero 
far queflidue Matrimoni coifucceflbri immedia- 
ti di quelli Stati, acciò non nafeeflero liti. Non 
fi poflonoconofcerc indizi più chiari di Ciuftizia,* 
e Moderazione^ ciche Spagnuoli non aipirinoà 
.maggior accrefeimenio, ‘ ; ' 

Mi ftupifeo, che fiponghino per Vfurpazioni 
la Valtellina, e Sabioncta, fuppofta, che quella 
« facoltà’d’ vnaSignorà, chefi maritò con vn Vaf- 
fallo di quella Corona, della quale era altrefi fud- 
dita efl'a . Et il Difguftarci deili fauori, che vno 
.riceuc dalla natura, chefempre li difpone fenza 
danno del Terzo,fàfo fpetto fa queftanoftra inten- 
zione. Chi è, che fi lamenti, che Io Statod’Vr- 
-bino,e di Eerraja flariunito allaChicfa?. Nè,ck* 

i 
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vn Particolare ificòntri buòna fortuna dVn a Ere- 
de ricca « coila quale d mari ti? £ che altro è ilato 
4juel Matrimonio, chevn legame vgualc,e con- 
ueniente ad Ambe le parti ? 

Nella Valtellina, che cofa vie , chefcandalit- 
2 Ì,fuorichcrhauerui /labilità la Religion Catto- 
lica, douc già cominciauaà mancare. CheGiu- 
rirdÌLÌone. vi cflercita il Rè di Spagna j Che paflb ^ 
hà ren acoà foccorfide Preneipi d'Italia ? Non so 
in quello lamento qual Zìa maggiore, ò T ignoraza, 
t la malizia. Non altro s’è capitolato co* Grifoni, 
ie no il libero E/fercùio della Religion Cattolica 
dn quella Valle, 8c il paflb , quando fi dimanderà , 
peri foccorfi di Milano: E quello non è lcuar*à 
Grifoni la libertà , potendo dar ad Altri li fteflì 
•palli >nè fi contradice alle Leghe , che hanno corx 
^Itri Preocipi , poiché per quello Capitolato non 
■fi difunifeono da loro . Se Noi habbiamo bifogno 
di quel paflb , e non ce lo leuano , habbiamo da^ 
pretendere , che fia'nb/lropriuatiuamente, e non 
de gli Altri? 

Se tante rellituzioni , e benefizi, che la Corona 
di Spagna hàfatte aliatali», nonfknhoconofcert ^ 
(il fuo buon mododiiprocedere, non lo potrà mòf- 
trardi prùda quàauarnti : Quella llefla Valtellina, 
doppod’hauerla ^cquifl:ata,fù po/la nelle mani di 
Sua Santita^j Ji ptjdc, perche f occiipDmo‘.Fran- 
ccfi- aÌlkltìd,Ghe,haucndolaqùell Cd- 

• tona. 


iJo(5rÌPténrfpT ffanbrper hanet Jertìpre \w 

to cfi frciireEra , che non fia per fargli ambire dì ‘ 
fcon’qmiftare li lóro Stati, quaocfononrhanno po- 
tuto fugfreynè per Confederati, e parziali, che 
-lifiano,Sauoii^,e Mantoa ; c molti Afcri fìipri deli* 
Italia^ Perfcadiamociviia volta, che',re adefìToei 
) abitila , accibche aiuta mo effa , 'quando refterà 
di'fTfi^annata,di no poter dtóracciare i Spagniioli 
d' Itàl b,lì CoHegarà con E(Tì,Ò con qualche altro, 
perdiépogliarNaì^ Poiché è cofa certi fifìma,€ho 

proprpit ajli htin litri di qfaeUa'CotxMTa;,che dini- 
defleroteà loro lo Sfato dii Sctt^oia^pTgjfiandò é • 

•qii«ftav»gM Altri if P-iemòncej-, afFiftebdoff recii- 
“procamentei .Prop«3Ììriòne,chc eflTcnJo fotta dal 
miggiocMiiiiftradeLRc di Francia:, e Cirgjiaro di ' 
iquql Diidailnori ftVaecet)tàca,;an7JÌ réprortata , da_, 
lehifoiajnèhtc nceiieuaofìèfedalSaioiardQ,.Che 
.cfailRedlS^a^al: i •)!> l't"; r v? - 

i Qdefto’è 1 o ila ttr antico, c prelt nte della noftra 
•Madre Italia, iCoi Prencipifnoi figliuoH, come 
fecero quei del Primo Padre, Sr’inuidior-nOydache 
. «nacquero, e pigliando gel'ofia? del fumoy conuer- 
tirtioìlfogrifiLioin fratricitiior Sa febbevn voler 
-refttingcrc rinfinito il raccontare le CiTerre;^, 

•T VTurpazìoni ,e leLeghe, che firitronanoin po- 
-chi annidellenoftreStorie,.fattetrà Prencipi Ita- 
lia ni, tra quali non (ì pigliauanopretefti,mà apet- 
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temente fi cercatia loTpogliah^ Alfhii . Non-folo 
hò tralàfciati molti EtTctnpi di qucfto,mà anco dé 
i più nccefiari, per ogni forte d* argomcnto.j bafti 
però r hauer intefo , che arriuò ad eftremo tale-^t 
che anche fi impediua da noftri natiui quellaPace, 
che ci procurauanoi ftranieri , e che non fi con- 
fentijche Carlo V. leuafle dalle mani loro il Do- 
minio, per farlo hauere advn Naturale. Ge lo r 
dichi la Storia Francefe di Scipione Du Pleix, 
dalla quale necauaremodueEuempi ,chedifco^ 
priranno 1* amore ,c difinterelTe , con che lo fteffo 
Imperatore difpomeua le cofe d’Italia.. Il primo 

fù,Che,capitolandocolRèFrancefcofuoprigio 
niero, volle, che guirafie di rinóziare wtte le Pre- 
téfioni,che hauea in Italia, come feguì, nelle qua- 
li comprendeua Milano, e Genoa, che non erano 
.fiie,eledifendetiaperi Prencipi noftri. E pure 
il Papa, c Veneziani di nuouo fi collegorno col 
Francefe , per farlo venire in Italia, e difturbarla. 
Eraltrojquadol’annodel 15 ji.ihtcntòla libertà/ 
di Genoa , e dice quella Storia , che non confen- 
tirno i Veneziani, chcgliinterefii del Rèdi Fran- 
cia fi fupprimeflero, non oftante,che il fine dell ^ 
Imperatore fuflfe,per iftabilire la liberta in Ge- 
noa ; & al[Duca Sforza in Milano . E, fe fi argo- 
-menia,chcera maggior conuenienza hauer dibì- 
fogno pernoftra Pace d’vna Dominazione ftra- 
..lììeraj poiché foloinqueftofi può legittimare vna 
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taf azione, Eflfcndoftato di comuh parere inoilri 
Vecchi, Ghe queftaProuincia, perii fuo llto, era 
così efpoftaà Guerre, e nmtaz.ioni,che,òs’hauea 
d’acconfentire il Dominio d’vn folo, c fufife in_* 
Chi fi volcfìfe , tutti feinpre gridarebbero,ò 
come dobbiamo defiderare,fi volefle continuarla 
fermaprefente , e che non s’oppnmefle alcuno ^ 
) era dimeftieri hauere vna Potenza Dirif^ente la 
lìolira quiete: nafceuano però le difticoltà. Che 
«(Tendo foreftiera‘ non amarcbbele noftre Cofe^ 
lièvi fiinterelTarebbe fenz’vtile, e volendola ha- 
uerc^cafearedìmo nelle Vfurpazioni. Efequefta 
Potenza ftilTe naturale ,fe fulTe poca, noa farebbe 
«vtile , c perefler grande, bifognaua comporla di 
«quafi tutto il Domìnio d* Italia, nel qual Cafo aoa 
•farebbe Direttore, mà Padrone • d i 

La Diuina Prouidenza adunque vi pofe la ma- 
no, e ci diede il rimedio,fenza gli inconueniéti ac» 
xennati . Ci mandò vna Potenza no folo Grandoi 
•mà la maggiore,che babbi parte in Italia, che non 
è tutta , nè la metà , colla quale deue , e può con- 
tentarli , fenz’ hauer bifogno d’ acqtiiftar più . 
Habbiamo altri none Prcncipi Naturali , che IjL. 
polTonobilanciare , e fi come fi macheria al noftro 
Ornato , hauendone manchi , così fi guafterebbe 
il Principato, clTendoucne più : poiché la Dignità 
polTeduta da molti, è vile. PalTano cent’ anni, 
che Spagiiuoli fipiancarono inltalia > Licondulle 
; piima 


prima à Sicilialailicccfìfionrdcll'a Cafad'Arajro^ 
na,echiamato,efoIIecitaroda Siciliani il Rè D* 
Pietro Aragonele , prcccdcndoui per maggior 
giuftificazioncriniicftitura di Papa Nicolò IH. v 
E colla raedefma ragione, ancore he doppo fi cor- 
robora iTero col le Armi,ft pòfero in Napoli. Non 
fpogliorno ,non vfurpomo i noftri Prencipi» 
ScranieraeralaCafa d’ Aragona, foreftierapmff 
cjuella d^Angiò,.che prctendctia ,c pofi'edeua . Si 
ponderi con ogni rigore > e mal’ affetto contro 
Spagna tntto ciò, che puòioperare la malÌLÌi,e^ 
ikràl’ hauerincliaaziioneal partito Frajìcelèymà 
non già fi p.ojtTa<coo vcritàdire,chequeIlaCorart» 
kualfequeftiduc Regni àPrciicrpi Italiani. E lò 
ScatodiMilanOjQQmc s^è vifto,glÌ venne nellcu»- 
m a n i c o n t r o 1 o r o * V; al o n t à , p o ic h c- r I m pe na t or e 
fece tali dilrgenre.|jer ripofiii li Sforrefebij elafe ve 
limife diueric voke e tante , quante ce li leuò 
Francia : EÉ vkimamente,a€eiò‘non.mahcalfe la: 
fncceifioiie ,maritò Francefèo Sforza god Tua 
poce, qnal morfè fenza figliuoli, & effeado FctLtfo* 
Imperiale, poccua darlo, eie diede ,* e precendeiv 
•Allo il Rè diFrancia,'Si’ aggiuftòleco, cofEc’s'egGi 
Kaiiefle hauiitOiragione'. Quefti rinonciò, quando* 
erafuo prigiomcro, ledi lui preten/ìonij Chei.r 
cofa perde Italia, fu ppofto , che-i Preneipi d* eiTa^ 
«come s’è viffo , qaando^'sTimaginorno, che po- 
raefife Tacai>Qpec.La macie di Fraiicefco , fe- 

. . cera 
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cero inftanzal Cefare, ebe Io daflca Borbone ,c 
non lo procuromo per alcuno Italiano ? Altrc^ 
tanto ftraniero farebbe iafuccellione di Renato , 
come quella, eh’ babbi amo: Efpenojentaibmo, 
che quclla'erainfofFiibilcje quella foauilTifna, con 
che giu(lÌLÌa entraiemo nelle loro daffercn7,e ì 
Quelle fono le tre perze^che hanno li Spagmioli, 
Chi leaddimandfà vfurpazione^ E qual miglior 
ragione, può eflere, che quella della Natura, e 
delle Succeirioni,e,chcquello,chec Feudo, fi pof- 
fedi con Tlnuellitura, c ricognitionc al Padrone 
diretto/ 

Confideriamo dall altra parte lo Ulto mifera- 
bile , nel qual fi trouaua quella Prouincia, auanti, 
che vi venilfero li SpagnuolùTutti voleuanóClTer 
Padroni, e priuar il Vicino: Gii Thabbiamo ve* 
dutone i fuccedì citati* Non dina l’Italia otto 
anni fenza guerra. Da chela Coronadi Spagnai 
è fatta naturale noflra, fe ne fonò contati moki di 
quiete, e quando no haueflìmo guadagnato altro, 
l’hauer quefta difefa contro il Turco , che peri* 
adietro tanto ci trauagliaua, è. vantaggio inedi- 
mabile: Poiché inodri Prenerpi non folonon gli 
faceuano refidenza,che anzi lo chiamauano « Pa- 
pa Sido IV* dette pcrvfcire di Roma, & abban- 
donarltalia, per tema dcllcTuènìinaccie, e non 
gli farebbe. dato impoRibile per ladilcordia de 
nodriPnencìpi^ di >fai di Roma ciò, che hauea 

. . fatto. 
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fatto, & hòggì è,dfCdftantinopoli j Che In taf 
maniera gli mandò à dire Maometto li. E, fe là 
Republica Veneziana nonliauea così alle mani 
in fuadifefarArmi Cattoliche, come farebbe fia- 
ta ficura dalle Ottomani, e come raiutarcbbcrà 
IcFrancefi, che così ftrettamentc fono vnicecol» 
Turco? Dal chefi conofceeuidenteraente , quan-^ 
toconuenghià quel Senato, che perfimili occa-* 
fionivifìa in Italia vna Potenza Superiore, e che 
non fia Francefe, quale non folo per loro , ò pet 
Altri Prencipi non rompericol Turco ,mà sa far- 
lo venire in Italia, per diftruggerla, come fece il 
Rè Francefco,di Barbaroffa. Differenti aflìften- 
ze ha ritrouato quel Senato nell’ Armi di Spagna i 
Il Rè Cattolico Don Ferdinando, fanno 1 500. 
mandò in loro aiuto il Gran Capitano con vna 
potente Armata , e non folo non gli dimandò 
ipefc fatte, ma hauendo tolta dalle mani del Tui> 
cola Cefalonia, la diede alla RepuEUica. 

- In tutti i tempi quelfArmi fono (fate f Afillo de 
gli Aff litti,e la Difefa de i meno Potenti • Quan- 
iioanche non le teneuano in Italia, cifoccorreuar 
no. Lafcio il racconto di tutti gli aiuti dati alla 
'Santa Sede,&i tutti i Potentati . Molti Prencipi 
-ricorrcuanoal Gran Capitano, pereflcr prottet- 
iti , folo per la riputazione di quelle Armi • La 
Città di Genoa s’ offcrfc di riceucrlo contro i 
Francefi, cheladominauanow Giuliano de Me- 
c dici 




glì^b\)qwatijcà de.daiiari,pef^(fcrtf'ia*me^r<^ 
^igÌQ^nz.a; La RQp^^if;adi pifej.per, liberagli 
àfi^ìoTqniìni r/è^li , com’aacq 

A ^c ; n T pfea qa :.o Pari do 1 fp. c i p^c p 

jvqvpfìTeo ?jpfir ;Siena p^pteiip^^ I>aol?:^ 

glipp=e ppT Peppgii^,.c p§r,fe il S^g'^,i i>k)tt>bHiQV;5 
perfinirlacoh vna fola,dimpft^ra?.iOtì?fl $i vcgga| 
f^.fìiunPch^ babbi prefp il partito^ ò.proteiipnc 
di Spagna'jè-inai^perito. E, fedi Colóro, chc.hatt^ 
IjQ ppfto.in CaXalorp prjancofè j.ve a è a]puao> 
iipn fi^ ftatp/poglia^del pr<>prio;OLa Rpi 
J|lilbiicad•il^^^t,•iVcMi firoèin raeizo à ranci Pp-j 
repjajtijpb^^l^b^amanp, eie cui fprie fono jvp% 
foÌa.Città,4 vifta, q nella Circonferenza di 
Gran Repubifehe , Fiorenza, Siena, c Fifa pro^ 
t<t.ccda Francia , e cheuictc perderno la libertà^ 
ni^I1j:Conferuareb.bq,fec{ra minor deH’altrc,no|j 
}>aueAe fepufp ^leggerli, e conferuarfi vn Prpte^r 
- IPfc, chela nianticne.^iconfideri la riputaziopci 
che hànpin Italia i PreJicipi diuoti -della Corona 
di Spagna, e come yiuono ficuramepte, e per >l 
CPncrario,quanto male ftarcbb'e alla- Repiibliica 
lTj&neta, che ij-Rè di frapeia s^'ippoiTeflalTe di 
Milano, poiché refufeitaria l’ancicheragioni:)del 
J^upatOjeifefìdpfecccfib il medefrEo al tempo dì 
Carlo, non oftante chj^ J’haucilerp abitato adac;- 
qpi%rlp, gli leup Qippiona r.-Si dourpbb^ 
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k«jcijnfttlei%tì j iaft^rts# gifax!(**HSWf,'dHt- 
MottsèdiFoistbW) GeiéMié ^ fbtfc' tàgli’a'r pubici 
caftieritela tefta af Co*Lii'igi A'uoga(fro> emól^ 
al#f NòbiKtottdiiffe^fgiòhiéff a Mflaffty. Aflat 
|wù hiòdeftàÀietìte p?òc!&dori 6 ’ SpSgrtUóli V <^ 
p 6 TÒ fono hiiglwri ^ ^ ‘ 

Nè è manto mtfere(FitOÌ? Paf>^ 

Cht Frànttfrnòrt tènghinio^fedr m frana^^idhé 
poco rifpéttò a!' filo l>oinink) tfértipbftile P 
hanno Tempre Vfurpà^O , e pa'rt^olàMkht^ 
bro^iadòli k fqrtifOnÌ(^WtuaIi^fbwebtSdò Sè4(^ 
ini, trafpòrtàhdo la Sedè AikiftOltóihf^i^ndi^ • 
in brigando ? Condii . Qi?èT di Tl'ehèafi tecò,p'éìè 
cftirpare pEtefiadi Liirètyy, c?he m^ttó’Cermariià 
crefeeua 5 efidilaltaua'nè ^'^t^erTy€fCa'rlo’Vvl($ 
pnòcarb , e -fi 5 lTedt^>,cofnO frmè^dfóf ir^i^ fbfìlatt^ 
i^afè 1 ^>4 il Rè di t^rantié' (e gli prbtèftb c^nrK>i 
^incmbli Tecfefehi > è Sùfezori 
qucftoyperchtjfè ti6 fiifièro ÉYetfct, hòfàtèbbcrd 
fooiCoiifedet'arivnè vuol atconfentire > ch*è la- 
mico dkfl'èrtalì, per norrperdereì ròrò'aiutiéi B . 
^uefto èpOit)^iieBo>che vuol eflèV dhiarhato figlia 
UoloPfjfòdgitnhOcklIaX^ l'r - 

Che €ofa nten hàlircbbc inVéìiftito in. l}ùoftl 
tempi, (e ei fiiikmarrcatafa difeladi Spagna ,ek 
viuefikdl Duca Carlo Emanuellèdì^au6ia$N0ii • 
hturebbc trakrciàu<]ulill Tifufièftrada, peit^é^ 
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guwU nòftro C<^b#>forie 

%i;to r^rtóenza alle fuei^jcàqùcltedi Francia, ohe» 
«l^vue^e lègltfc^saccpmpagnauanoncl valore, e 
nclIai%aQtói/i ^ ' , . 

-i- BedulFrho Padre: SerenilTì.iaQ Repuhliche; 
CenerofiPrcncipi,’ Quefto è ciò, che con difiot 
jereiTata intenijope>per vqf?ra<)WÌete , e della vot 
ftraPatria, vi prefcnro» Vi>cflprto,ad.vniona,e 
lìonfonnicà,, D?quqfti)ppin.^ipijoarceralaPà^^ 
Non fi può ha uer^ ùj Italia > fe vnitamence non 
mmtiùe cytij ,,epsrliXirandi,coineli Piccoli. Sé 
liinaggiori 0p9))ggb^r<^mio, e lalci^anno/nori i 
Piccoli, farà rnanca^i^ d» Carità, ^pofvs a rgm 
inreniiionc retta:» voifcom) contilo il 

p ù Potè nte, 

dicUararfiNenfiici d4* fChi non fitpnò vincere <, f 
c;b^pihada^-e^arcjn (?afe>.ecQn fonse fupcriori 

- non%àaziqn?de|^nadgljavoftrafPfiKl^ 
J?^pd^Il:l^^lWr^V‘A?iÌW*(diqneft^ ^rpo,^,A^lì• 

flpÌAtnttii,9>em|)^ÌH^Ìnqua}utiqne,5cho4al^^ 
fiafi offende*' ^yì^iofpcittpfalaópandetzadel 

JìU ^i^piigna-, 1 j^rch e é grande l.riconi^lciajpaola 
.da Wf?c| cj^jia dj^py^ligliiamp.qnel 

f r^ncipe (dfjjjiAal pf^òicffcre, $he 4^bbiainp,4* 
fi P J "cpA diffida nz4 I ì;, fe y iebn* 

W^T#A^qflfct4ii?lw^orèfpi7S€|,pBrfairgbopp<)fitjo- 

ftiJldajporrejce vfeire pjù ficiv- 
cojf ,vnirui feco, 

c<ìHLijp R a ' € fare 


e fare i n ItaUa ¥(ft òot^ &Wa ^kxtw^ 

cht^vi parerà fte^efTaria'i'^ehè dubito 
|;ii>ftèi-à ^ qtteéU CpiiuetiiKife^iaf^ifo cu^ 
tò fi babbi 1 occhio, che nè effe,* n^'Àktijéi^eiVhii 
no^èched di:P<léìlaiL%^afc^ftrich^duhd'^^ pori 
wohe j che {ìenfaré^te 'tìri^h’CfMiiiefwénte f lA 
q iveft à rtì a n ie-r d li 9p^|»rM fft te¥ fi? fi 

^wi^Armi'di qocllr>i>dltè 
♦i rann^pef di^^Vf 

do vniti frnocoiKàlrf^^fdf'èrWfeìbeV^dccfàiftaJ^ 
per fe , nè' dar eetofie :•& ’eflè^^t^o ^^!for^ft<l^ nOd 
fiaùTétcbifogno d- fcfàdft^JìqÙaU^^tT^ 

J)re hauccei^rimèfl9tfe fdoooiq 
^ - 5’e attcrtfawcnite ftatodl^te n^^jl 

<lreC^6feì ódh‘ècattftidi^«è^df|^^ 
parte cfIraWà,’{léUatàlA*èThbMi^ 
e liiSujiLzefbè' la vnica4n^EUfOpa^A *norf^fthtó 
feuerra;* Se €Ì‘poniartió^iài^itìq&k^dPÌéJC^ fVraL 



Irelbìioftrfl ; dìffeTejitè,ihè‘al di d^hoggi ibriè 
^hlfóliaVfipuòdire, cheVdriòfoIamente tràSpai* 
jgndólf, e Fràhctó . Noiicc^ld^faetiflfi^pWprre'. 
*E pòkhe f^:èil'te!Sjii6''clì {càct:iàrrfe)d*Itè'lta'‘S, 
-Sp^n Holil la pftìdcdJ:ia’yU<>!fev iftóndò 
•pofbbile otterteréilftriglìóde^'^h'e'fev^htéAtlanrfi 
“dello llato'ragionenòlc , fè'è piùfieUto 2 'CoWa 


(guerra è feropre crcfduta4àCdibikd‘cfi Spàgnaft 

^ >l " quando 
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quando ci filmo molli, 

auiiienxata Coloro, che gli Yolfero Icuar* il Re- 
gno di Sicilia ^ gli diedero quello di Napoli j B 
queijchela diflturbornoin Napoli, gli accrebberò 
Jo Stato di Milino.E Chi addìo gli ha fatto porre 
i piedi nel Piemontc,fù quello,che gli volfe lcuar|; 

10 Stato meddino.S.e Iddio rimanda le facete à gli 
o.cchi deir Inuidia, guardiamoci la Vifta. E ciò 
farà-, perche conofee , che non vogliono vfurpar^ 
!’• Aicruf. Se è così , lafciamoli Noi ancora quel- 
lo, che è loro. E giàche il Rè di Spagna ftima 
tanto l’dfer tenuto Prencipe d’ItaIia,enonlafcia 
di edere di Decoro,e ^pnuenienzaalla Prouiqcià 

11 tene-rlq per Italiano, nonlofcaccia^c dalla voi 
Rra Cornpagnia. Vnite le forze; Vnitegli Ani| 
^mi , eh’ haurete Pace , Abbondanza , e pioria • , , ^ 
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